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R * M . S • di CekMichel Angelo Biondo. 


Lie,l’atnicha vfanza,che colui,cfie 
fi troua in qualche affan no, S . mio 
benigno,che ricorra a colui , che li 
può edere di agiuto,& confolatio* 
ne.Per tanto c [fendo la mia mente 
non pocho affannata, per caufa di 
mieiamiciflimi,pacfano, Srtramu 
tato,per eflfcr loro caduti, nella in* 
firmita , che già li fprona a morte; 
Et ciò per la prefentia di belliflima 
dorina,S. Angina, Nobilifftma Cordgiana,laquat nuoamen 
l c e venuta con littere de r icomandatione, dal comune amico 
Arifteo,doppo la Ria tornata da Napoli, fon Cforzato de ri* 
correre alla fua gratia.Chiedédo la miporgia agiuto. Se fauo 
te,ehfe la detta Signora cauiamo fuori dalla baffa Cafucca , Se' 
chela metiano nelli altiffimi palaggi,degnidifua grandezza;- 
Perche cofi , Se iod’affmni , de lidetti Cerano liberati dalla 
morte.Et la Cafucca fera piu fpatiofaal traftullo di quelli,che 
ftanno iui confinari per qualche tempo,ne fi merauigli S.mio 
l’animo voftrodi quefto ricorfo, percioche glie vfanzadelli 
mén potenti de ricorrere alli piu potenti,^ le infuportabil ina 
prefe de rimettere nel cor valorofo,per cio,S.mio nó trouan* 
do huomo che auanza l’animo voftro di magnanimità. Soi» 
certo che l’hauerete per ricom adata. Et percagion mia vi mo* 
uercte a compaffione di me,percio lci,iV me alla fua bona gra 
riadeftino. 



Dalla lòtica Cafucca. 
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S S E N DO ariuato iHcho, 
in compagnia d'una bellilTUi 
ma Signora, Angitia,ftaua dii 
biofó, Biondo mio, a chi la pof 
feua rccomandare.Spetialmrn 
tc, vedendo lei molto afflitta, 
per liacutifofpiri,cheva gie# 
tando,non fenza infinite lagri# 
mediche creck^maggiormcn# 
te { affligge , che li lcua la paG» 

{ionedelcore,meeparfo,per, 

la fede che tengo in uoi de indrizarla al voftro albergo, doue- 
per amor mio,la farete rjpoffare,tanta,che vi parerà, noncC» 
ferui d ’ incommodo,vwndo qlle cortefie,che fol vfare vn fi#, 
del amico alla’fua cara amanza, offerendoli per li bifogni ch$} 
acafcano,quelIaftanza, qual- voi chiamate voftra Cafuppula,, 
doue nudrite il vechio paefano,fie il comune amico tramuta#; 
to.Ilche facéndo,farete cofa grata a qudla Signora. & allidet 
fciimpregionatiappreflba voi,xnoftrarete grande affettione, 
perche quefta Signora li potrà eflfere de traifullo . Et me an# 
chora obligarete afTai piu,chenon vi fon obligato,perche gli, 
e cofa da genrilhiiomo, maggiormente òbligarfe,a chi folle 
iuo)t oobligato. Prego ui non guardateal fuo habito mal coti. 
CÌo,perche glie vlànza de chi va per viaggio, vadadtfconciaa 
mente.Im pero ve auifo,come fera ripoffara alquanto,compoj 
nendofi,vederetevnvifo angelico, vn par d’occhi, doliteli^ 
lucente,! n quali polé natura amorofo inganno , Oc fede piena 
di fraiideJrnperoauemredi non mettere il penfiero altroue, 
che doue la voftra vita alberga, accio fi la falla dolceza, come 
k fraudi dorfnefche,non (turbino la noftra amickia,ne il vo# 
ftro ftudio confondano.Et mentre che la Signora ripofla,tra 
(correte quelli ragionamenri,che vi mando,di natura del Cor 
icgiano,fatti con la detta Signora per camino.Ilchc facendo, 
me rèdo certiflimo,chepiu accortamele raggionarcte con lei, 
adimandando doue dubitarcte Perche lei accorta, vi rifpon? 


riera piacCuOlmente . Et fé fci voleiTe confumarc con voi pia 
témpo,chefi conuiene,con prudentiala Iicentiarete,godendo 
in quello mezo la fuagratia, per dfcreal mondo rara, 
i : x j i . < ' > c ; i Da porta Latina. 

aOonf/mi o poo hibi Line Xioiat 

olìWt ojjhà niobi» Arifteo Cortigiano* ; jo’< ih. evrsj ni 
ìgIìr trnoCL«m , ro73o i "òh ?.i.' • iutieri omo» bup 

V Edendo gioiti, che fanno profcrttonedel viuere bone* 
fto,eflendo ferui delia dannolà libidine.Et acccrgédo# 
mi, qualmente fi adirano contra quelli,che vanno imi# 
tando grarIdemente.Son fforciato, de direfpdTo fpeflo, quel 
roedefirao chediceua Trafea Greco. H oggi, chi ha in odiosi 
viriidwt anchota in odio gli huomini. Perciò non accade de ri 
prouarli^uici parmicofa neceflaria ddmitarli . Nondimeno» 
accorgcndomi*chehra del Cie!o,nondifcendeper altro, che 
per la gran lèekratezahumana, della qual, facendo gloriola 
profeirione^qilelli che fe dilettano di dare in braccio d’alcurta 
donna, vera miferia del mondo. Deliberai con l’infrafcrirti rac 
gionamenti nocificarli,quanto e colà dannofà,fi al corpo, co* 
jne all’alma di fequir li. Perche non trouo maggior infélicita, 
della infelicità di coloro, che fonno immerfi nelle piaceuole* 
gehumane.Perche fecódo il Firmiano,Tutti i fpafli. Se i pia 
ceri di l’alma fono vitioft. Se mortiferi. Impero , come dice il 
dfuin Platone.GUe gran pazzia de prillare fe medefimo della 
immortalila. Accio adonque ciafcaduno porta indrizare la vi 
ca a miglior parte^ilettadoft di raggionaméti fruttiferi. Qui 
intenderà breuemente molte colè contrarie all’ordine delia na 
tura ,lequaii non folo non debbiamo colerare , ma anchoia 
non douemo foportar di vederle* 

. . i 

&bu :>rj- ' . Arifteo,& Angitia. 
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ortit . Penaera vfcitoil Sole di T aurodeggiadra dona,qua$ 
dQ io gionfi a Napoli,Gitta famofa néIRegno, come 
1 ?*- ur fai. Et fubitoche fui gionto,mi panie effer percoflo 

, d’arme, piu morti fère,che non fono quelle,a cui ciede ogni in 
«Tfgna vittoriofa.Di forte eflendo f>fo,fui menato, douc piac* 
, W c a chi m c haucua li gaio. A tal che in breue fui condotto in 


loco,onde non troUaua di vfcirc,ne via,ne afte. 8c rtandocd* 
me huomo che piàgge amaramente, vidi colei per cagiondi 
cui ero impregionato.Laqual mirai tanto, che ogni mia pena, 
de me medefimo pofi in oblio.Et cofi mirandoci parue,chel 
mio core andafle in paradifo, anchora chel corpo rimanere 
viuo in terra.di forte, come per ftradtcz2a adormctato , tutto 
quel giorno haueria pattato fe no mi occorreua, Donna affai 
piu fi cura di nie,& piu pronta di manche tempo,nobile,&- di 
Vifo beliffima.Laqual vedendomi fc5folato,diffe,0 vecchia 
fdlo,perche cagione fei tanto ramaricato. Et io a!ei,per cagio 
ne di colei,che moue non fol Gioue, de Apollo , ma anchora 
tempera l’ira di Marte furibondo. Alili ora cortei dirtelo du# 
6irare,di cofa al mondo,perche io fqn quella che di fronte li» 
«ai Archiatra, facco in vn momento turbida^Ar crifpa, libero i 
férui,& liberi in feruitu ripongo,rcgo ciafcuno a mia porta ff 
nalmente.Et accotu acqueti la méte alquanto, voglio che Ikp 
pi, che io fon, per nome mi chiamo forcima,ilchc vdendo, affi 
fti in lei li miei occhi, come Acquila nel Sole, Quando lei co 
fblandomi diffe.Vecchiarello,non hauendo ni quel che Voce 
fti haucre,ti conuien hauer patientia. Et flìorzandoti di vote# 
re quel chenon poi hauere,farai come colui, che mitiga con# 
tra il vento, ilche e grandiflima pazzia. Impero fe tu haucrai 
patientia infino che iGieli permutino il tuo affanno in dolce 
fipoffo,con meco te ritrouarai fpeffcuolte contento. AllhOm 
lifpofi a leiharo patientia, d’ogni difpetto,&- d’ogni ingiuria, 
infino cheta fontina vórai , pur chele umide perfonefotro 
Intrino quanto io afpcrro de fuportare. An. E (Tendo cofi,di 
foche ne il CieL,ne 1 a fortuna , ha rotto ne fturbato le tacimi 
prefe.Non dimeno, parmi cofa da fauio, nelli affanni de co# 
prirfe col feudo di patientia. Perche glie riparo contra i rcfoli 
fi del cielo come della fortuna. Arirt* Per certo io credeuaef 
fer venuto nel piu diletteuol loco de Italia, quando ariuaiin 
f<apolt,ma mi paroèeflere venuto nel Labirintho*Percióche 
non Colo in balia, ma nefuori d'Italia ritrcuai tariti,* tanriva# 
negiamenti,quanti vi trouai inla detta Citta t perche femira 
le la fua gentilezza la vederete,in copia de fiori,ftr ramaglieti, 
■ che vanno intorno prcfentandofi,fiche vi dico, che rimali fu# 
(pefo,anzi'non&t iffarto, comedi vr\ certodire di moderni. 


die tèngono vn ftil troppo eiegatc;di lcarfi frutti, con infinitr 
foglie,o frondi inuolte, altro non dico,fa!uo quel che dice eoo 
lui,che giudica Dante,diccndo,effere affai piu dotto che orna 
to.ma loro feftegiare del vano amore, credo habbia dibifo* 
gno,de maggior confiderarione, che ricercano li ornatiffìmi 
Triomphi dì Petrarcha.Per tanto delettandomi grandameno, 
te cicche vedeua^ndai errando per tutta la Gittata guifedu» 
perfetto cortigiano,ricognofcendo molte cofe che fi vfano,& 
nella patria noftra.di forre da me mi inanimaua de intrare in 
qualche bel palazzo,de quali la citta e omatiflima ,doue me 
arredata di varii belleti,fle lifciamenri ) iquali a Siena, & a Fio* 
renza molte adimandano ftrifci.Et piu cofe vidi,nó dimeno, 
glie da fauio,a tenere apreffo di fei belli fecreri , iquali r\OQ& 
palefano fàtuo netti bifognù An. Molto bo occhio tu haue 
ui,percioche limil còfe fe fogliono ripore nelli fecreri Almi lo* 
Ài delta caia. Arili. Odimefe voi, dico che vicino alletto 
vedeua infino a fette para di pianele,baffe baffe,che pareuano 
grandiffime Argole di naue grofiffima : benché quelle in Tó 
fcana le affimigliano alle fedic,che fi vfano per falite in piu ai 
io loco,come tu fandi forte,non accade die alcuno fe merauiW 
gli ,perdie le donne del detto loco fe appogiano infu le fpale, 
ouéro fi tengono per le mani di loro guida,perche cadendo in 
terra parebbe loro di cafcare piu alto che non e il pizzofalc o 
ne inuer fo il mare.Et di qua nalce,che quelle di T ofeana van 
no paurofe,perche dubitano di cadere.Et oltra mirando l’ha* 
bitod’alcunebellifftme, vedeua aliai deletteuoli ornamenti^ 
non dico berette impennadiiate, ne medaglie, d’oro lauorate 
fuperbamente,perÀe cefi fi vfa hoggi in T ofeana, & in pie* 
monti.Ma molto piu belle imprefe conuenienti alla dona.Co 
me fon le (cuffie lauorate a punta d’acho,reticelle,trincùnri,& 
tal di quelle riuolte delle proprie Trecce, hcd di quei furiofi 
amanti.Tal che alcuna inuaghiffe col T occatomorefcho,al* 
cuna con le foggie Indiane, alcuna con pendenti di orecchie 
fotti in diuerii modi,có Pcrle,Rubini, Diamanti A altre giog 
ge,incitamenti d’humana lafciuia, ilche meco contemplado, 
dilìi,veramente quello loco e vero carcere di amandole credo 
fi arda altrouc piu dolcemente che fi faccia in quello loco.Pex 
do lutti i cortegiani douerebbeno correre a vedere quanta a u 
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te pofe amore nelli habitatorì di quefta Citta, per tanto fen5 
mi forte importo il pefo de intendere, che vi fe ragiona fra 
principi fècretamcnte,la maggior parte della mia vita qui con 
fumaria amoregiando. . Angi. Anci fe voi vdtrete ciò die in 
tendo a dinti .attenderete alla fubita partenza. Perche qui tan* 
co al Cortegiano,cJuanto alla Cortegiana glie il palla re di vù 
taamarirtimo.Comehorada me intenderne breuemente. . si 




Angitia Cortegiana. 


S Pertcuolte foglio merauigliarmi, come motte donne, al 
tempo de gli antichi amatiti, per la loro nonfol grana, 
maanchora beltà, non tanto erano chiamate Nimphe, 
ma per compiacere ad alcuno degno di loto gratia, erano po«*j 
fte nelCido ,<òfne fofleno veri còrpi cderti.Ilchc anchora 
die non paia ertere vero.non refta che da li fuoi amanti non 
fortcnoefàltatc Copra ogni altra bcllirtima, che forte fiata di* 
frortefe. Nondimeno al prc(cnte,la norti a grata,& la belici 
±a,e laudaticelo -per quel momento del fugaciflimo dilettò 
humano.ai forte non tanto non lem a amate dopo il fatto,maj 
non fenio ne aneho remunerate,anc» i natiti gli occhi nortri fe 
mo biafematè, 6c in abfenria femo vituperate. Pertanto che 
gioua a nirtuna Cortegiana efferc bella, poi chel beftegiar di 
molti che vanno vccclhndo noi altre,fi come l'accorto ragion 
naredel Saui©Corregiano,non ci rende alcun frano, ma dan 
no,& pouena.Etcio copio(àmence,aftìitta me,perchediucn* 
Cai Cortegiana, poi die non mai potroeficr Fclicc,nòn che dei 
fica ta, Come fo Ariadna,o come foquclla chcfidieedTer con 
uerfanel Vrfa maggiorc,laqual hoggi olTcruano gradamen 
ce quelli che folcano il mar faifo.Er rio.parm i che fé dette hab 
binoconfequitoperla preftatia d'amore che haueuano in (è. 
diqu&lnoianchoraclTendonon men dorate* dogi iom i , che 
non poflemo cofcquircalmeno vn limile effetto. poiché dr (a 
tnedefirfia gloria non portano godere, fpet ialmente noi altre 
Cortegiane,chcfemofi bendifpoftead amare ciafcttn Cene# 
giano. Come etano difportc,le dette ad amare lifua amanri* 
Attentò die l’ Am ore non trotta in noi altro foggeto che troc 
uaua in coloro Jlchc voi Ycdcndoanchora portete giudicare^ 

la donna 


la donna eflere piu perfetto animale che non e f huomo. Ini* 
perochc,amor volintieri fi accoda al piu pcrfctto.per tanto ef 
fendo l’huomo piu imperfetto di donna non mi mcrauiglia* 
ro,dc mo in poi,del fuopocho amore, qual moftra a noi al* 
tre.Bcnche con tutto quefto,vorriaeflcre huomo. perche ho 
mai mi rincrefce eflere creata donna al mondo, poi che piena 
di amore nò trotto a chi pollo fidelmde feoprire el mio amo* 
rofo affanno. Perche hauendo cercato, la bona parte del mon 
jdo,fpcc ial mentendone le famofe Cortegiane, Cogliono ripie* 
gar al proprio amore,non foto li bifognofi, ma anchora affa* 
diditi da noi,& ligati di laccio infolubile,con quella arte , che 
ci dono e ilciecho amore. Siche eramo tanto cortcgiarcda 
quei huomini che ferueno alcun Principe. Che piu predo ha* 
ueuano la parte d’un certo odio, die di amore ♦ Nondimeno, 
al prefente,femo difpreziate non tanto da li accomodati dei 
fatto doncfdio . ma anchora da li detti Cortegiani . Di forte 
che ogni fperanza trouo efler falace.perche già folcua ragio* 
nar con alcune mie pari,che fe mai veniflc il tempo ,che ogni 
forte d huomini difprczafle il noflro amore,non mai vederaf 
fi die ciò faccia il Cortcgiano.Nondimeno non tanto io , ma 
quante Cortegiane fitrouano in Italia rimangono inganate* 
per ilche^iora conuien che noi altre vfiamo quel officio , che 
vfauano gli huomini quelli anni adietro per efler reffredati 
nel amoregiarc.Et parmi fi conucnga che habbiamo a cerca* 
re piu prdloil Cortegiano come huomo bifognofo , 6c non 
altrui.maflìmamente che fofle affaftidito da noi come da vn 
mal ineurabile.mefdiina me dal di die diuentai Cortegiana. 

Ariftco^ Angitia. 

D Otina,non vilamentatepcrhora, ma quando cogno* 
fceretecl fin amaro che vi afpctta,allhora pollerete 
fquarciar non folo li voftri panni , ma le proprie car* 
ni.lequal copreno quella bclliflima anima, che doucua eflere 
vna di quei fpiriti beati nel Cielo. Nondimeno per voftra ca* 
gion e fatta viliflìma ferua del odiato PJutone.Impcro s’io nò 
nauefle di ritornare infrctta,a Roma vi nararia cofe dii Cor* 
tegiano,fie Cortegiana, che fubito finito il mio ragionameli* 


to,prop onere (li di mutare ,non tanto IfiabitO lafciuo, ma an* 
diora la mente, reddrizaRdo ogni volita opera in meglior par 
te. Ang. Sapi che io anchor l'on aparechiata al medefimo 
viaggioJmperocommodamente mi potrai ricontare do che 
hauete vdito del Cortegiano,&- di Cortegiana.Et coli il ragio 
nare di colè grate fera vn dolce intertemmento fin che ariuia* 
mo a Roma. Arili. Donna legiadra, non fo, s’io potro là*, 
tif fami. Perche hauendo vdito,cio che fi dice di tutti doi. par* 
mi che la mia fortuna fia riuolta in feiagura , il viuere lieto in 
pena graue,li chiari giorni,^ le notti ferene,in tepeduofi nim 
bi,li fuaui concepii, in acuti fofpiri, el dolce Itile , in doglia 8c 
piato.di forte che,per eirere Cortegiano,fon fforzato di odia 
re quanto viflfi.Etquelpuntto ellremoche ciafcun aborrìlfe 
di bramar fummamente. Ma inquanto alla nolha cópagnia, 
dico mi fera gratilTima : perche voi moftrate nel afpetto,elTe* 
re non men prudente che accorta.Percioche hoggi,credo,po* 
che fi trouino elTer tali.Et quello mi proua anzi afferma el vo 
ftro graciofo vifo,con quella dimanda , laqual a piu gioueni 
di me,fecilmentc incathenarebbe il core.Impero fe pur vi dilc 
tara il mio ragionarejricontaroui palio a palTo, quante fede. 
Se quanti triumphi i Signor Napolitani hanno fattoal glo* 
riofolmperadorc. Ang. Se voi fapeiti,padricel mio, quan* 
ta inuidia vi portoci ciò non pollendo alegrarmi come fette 
voi,remanerelli fenza fpirito. perche li dati triumphi.llando 
in Napoli, non tanto me fon dati di faltidio,ma anchora hog 
gi ricordandomi di quell me ramaricano,& atridano. Arid. 
La caggion perche. Ang* Diroui,dal di de la venuta del in* 
clito Celare per infino hoggi fon data fenza compagnia, co* 
me cofa morta. Perciò dimi,doue mai vdedi,che vna dona va 
ga,non che famofa Cortegiana folle data vna fol bora, lènza 
, qualche Cortegiano come fon data io. Si che quedo e la cau* 

\ fa, per cui parto da Napoi,& vengho a Roma,doue non tan* 
\ to le donne famofe, ma anchor l’infime Cortegiane funi ma* 
méte fon cortegiate diche edendo a me colà gratiflima,& no* 
ridima al amorofo Nipho,da cui non pocho perfuafa me fon 
poda in camino come voi vedete.Impero effendo lui tuto ca* 
nuto,non ho dubitato di predarli fede.atento che antichamen 
te fi daua fede ampliflima a pili canuti. Arid. Col nome dii, 



edi 
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bon Giefu.ma pur lappimi merauiglio come non cri apreza* 
fa in Napoli .conciofiache iui non tanto le belle Citadine,ma 
anchora le Tozze forirtiere fon accarezzate* dii che odendo il 
conrrario,mi merauiglio,come vn fot momento portimi fer* 
marte in Napoli.per tanto el detto Nipho confiderandoil fat 
to della Cortegiana te haue admonito buiamente, che te ha* 
ueflj a partire dalla difeortefa gente. Ang. Ditemi quando 
voi parteuate dalla diletofa terra, doue era il bel Cefare. Arirt. 
Drcnto del Cartel nuouo,vero ornamelo di quela Cita Ang. 
O quanto e felice quel loco, perche giace nel litodoue la carta 
donna diftefe il fuo grembo, perciò felice chiamo anchora ef 
riuo del picciol Sebeto,Ar da l’altro canto, giudico effer amo 
no il braccio di Pufilipo fporto in mare.nondimeno dimi fen 
za tardanza,cheodeui ragionar del Cortigiano. Arirt. Do 
na Ce voi hauete tempo di venir meco adaggio,diroui,altrimci 
te non mi fate cominciare pregoui, di ragionami» Ang. Per 
che non voi che io habbia tempo,o forfi,non falche io faccio 
di piu ragionar teco,& d’ubedire al dotto Nipho, die non fa 
alcun altro la grauiflìma mafia del defiderato oro.pcr tato fen 
za piu tardarmi,comincia a ragionare. Arirt. Dona per cer 
to non fo chi fete voi.ma al parer mio,(ète predate, Se faggi a, 
(àpi che non heri l’altro,erano feparati doi nobilifiìmi Caua* 
glier i dalla multitudine di gente che rtaua ad honorare il nia^ 
gnanimo Ccfare.quai doppo alquanti palli comminciorno a 
ragionare quel che fi conuicn grandaméte alle voftre orechie. 
lmperocheragionauano,dil vero amante chiamato Corte* 
giano,del qual el vortro Nipho ha dato in luce vna opera erti 
dita, benché fia breue,iui anchora fi contiene la paflion amo* 
rofadiPhaufina.Etpiudi fette altri ragionamenti, per ceno 
gran recreatione di qnal voi Principe . ne per ciò voglio che 
voi penfate che in la detta opera fi contengha alcuna lafciuia? 
ma bendico,chc glie arrifiriofa,& bella.no altrimente che fol 
efiere il capo d’una richa fpofa.Perche oltra gli altri fiori prò 
duce vna rofa molto vermiglia. Se di grande odore, dicendo, 
N on piu ad vn fol amantc,chc a qual voi amate,l’huomo de* 
ue congratularli. Ang. O quanto e prudente coftui.ma fap 
pi che molto piu fauio il giudicarla, fetal opera hauefie ferino 
piu predo a fatiffadon del pouero,che del Cortegiano, o ue* 
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ro ITiauefle fatto per compiacere al popwlo,& non per fati ffa 
re ad alcun richo,o ucro per rechreare qualche vechio, de non* 
peralegrarelagiouentiialegradafe.ne altrimente dico de li 
altri Icritori.Comeanchordiriadi mcapaflionata,intal cofa 
efcrcitaìrdomi.per tanto il detto Nipho,haucndo ferito come 
io vi ragiono,dico che haue hauuto maggior riguardo al pu* 
blico bilogno,che alla priuata commodita.nondimeno,fappi 
che io mi lento acela d’un viuo foco, per volunta che io di v* 
dirti.perche altro non bramo de intedere che la propolla per 
fin che ariuiamo a Roma.Si che verro co voi paflo a palio an 
dando, & in guifa del bon fcolaro, ilqual accompagna il fuo 
maeltro per lino alle porte del fuo albergo , accompagnaroui 
per fino alle mura di Roma, anzi non vi abandonaro infina 
tantoché voi medefimo non mi combiatarete. Arili. Porli 
voi credete,o donna,che io confumatoda molti anni. Se per 
natura rozo,& efercitato in piuvil opera che fi cóuenga a voi, 
fia tanto diferto,che mi polla ricordare , de tenire in memoria 
tutti li ragionameli di quei doi Cauaglieri,& ciò chel Nipho 
fcrifle per molto ocio,vcgliàdo nella cita di Salerno,loco gra* 
to alla fua Phaufina.nondimeno quel tanto die io mi aricor* 
do dirotti ,anchor che piu caramente l’aprezzo,chenonfa 
l’huom auaro il fuo theforo. Ang. Sapi vechiarello , che fi 
come nifuno fe poi dimenticare di fe mcdefimo,ft dico io pofit 
fo metere in oblio il detto Nipho.perdic me ricordo che non 
folo vna volta folcua recitare,quel che conuien al vero Corte 
giano,ma piu voi te, pure, del tuto al prefente non mi ricordo, 
per tanto vi pregho mi vogliate ricontar da nouo. Arili. Do 
gliomi donna fagace,non eller di tal natura, di cui el’huomo* 
defiderofo de moftrar la fua opera.perche da l’alba del giorno 
per infino alla prima fera andarei ragionando con voi. Atig. 
Séza piu efcufarui,fate almeno chel vollro officio fia qual fol 
dlereddbon Maeftro,elqual fpaffegiando conli foifcolarl 
dierro alle mura della cita, va recitando,non la fua,ma la dot* 
trina d’altrui,come di PIatone,ouer di Àrillotile , perciò non 
lattando li documenti di Pith agora , di forte che quanto piu 
prolifio fol eller il macllro, tanto piu grato fi fa a li fcolari.Er 
fe per cafo il detto maellro lblo iui andaffe contra ad alcuno, 
del aiuorolò ragionar inuaghito, tuto giocondo ,cercha de raj 


♦legrar collii a chi e occorlb.doppo lo inuita a pafleggiarc Ce* 
co.diforte,comedimandato,auido commincia a ragionare» 
diflimulando efler li men eh e grato. Si come non defideraflc, 
di recitar,qucl die g'a vorebbe hauer finito. Et fe per forte tal 
huomo no hauefle a caro,di vdire,allcuoIte dal detto maeftro 
e f forzato chel oda , quel che voi hauete caro che io intenda» 
Arili* Dunque meglio c che io vel die a, perche parmi, non 
pria me abbandonarete,che io non vi habbiaefpollo ciò che 
vi propofi.hor fu contentaroui nódimeno fappiate,chc io no 
mi ricordo dill’ordine di ragionameli fatti in detta corte.glie 
ben vero che mi ricordo di quel chefpcfle volte foleua direi 
noftro Nipho.non piu ad vn fol amante,chc a qual voi aman 
te,l’huom deue congratularfi.lmperochc l’amante non e difife 
reme da la amata.per tanto quietamcte,preftami l’orechie.per 
die in.endo breuemente raccontarui di quanto me ricordo» 


Del officio dii vero amante Cortigiano* 
Arifteo,& Angitia. 
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M Adonna fon certo,chenon le chiome bionde, non ce 
gni oculti,non dolci fguardi con le parole acconcia 
ftano de fatiffare el voftro apctito,perche fe troua in* 
(kciabileJmpero parmi che la prouida natura habbia dotato 
il Cortigiano voftro amante di molte proprietà conueniente 
avoLpercio meritamente tanto fi trauaglia intorno a voi ale 
tre infm che cognofciate,mcritamente efler ingannate, ouero 
ve ritrouate,come il peregrino che haue fmarita la via. Ang* 
Impero fenza piutardarmi,dite quel che voi volete dichiarare 
mi,accio da hora inanti me poflfa riguardare dal fallò amante 
Cortigiano,deh non mi tardar piu, come e vfanza di vechl* 

S tai, quando cui tofler longho,quado col fpeflfo fufiar del na 
i muchofo,quando per diffeto del fiato,tanto ritardano la pa 
rola che quafi fe ftrugge eldefiderofo de vdire.Si che afretane 
do la propofta,fpero me cauarete de quela Iperanza qual falla 
mente mi foftene il core. Arili. Perciò odi, diceua vn dei 
Cauaglieri per certo l’elfere delle cofe mie ,in tal modo fe rie 
troua, che non piu di me tanto, fon felicito, quaco d’altrui.fpe 
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miniente poi che dorami Cortegiano. Et vedendomi curio# 
fo,ma non della propria falute.non godo piu cola al mondo, 
anci piangho dando in corte,comehuomo richiufo nella feu 
Yillìma ptegione, perche non rrouoin parte alcuna maggior 
inganni delle frodi di lafciui Cortegiani. Impercche, el vero 
offmo d’im amante corcegiano. hoggi,c tuto il contrario della 
fua promiflione.di forte diceua,fon fatto homaijiuomo fen# 
za fede.Impero el dato mio già altro non e che il pianto . per 
ciò giudico chel detto amante mai potrà hauer altro rimedio 
al fuo male chel lagrimare. Ang. Anci tengo tuto il contra 
rio.pche fe me di mandi, doue feviue lietamente,diroui in cor# 
ie,& fra Cortegiani amorofi,altrouc anchora,fi, ma non tan# 
to.percio oltra qualunque huomo lieto,il Cortegiano viue le 
cidimo amoregiando.Ét in ciò habituato fi troua molto con# 
uenienteal nodro feruitio. Arid. Ah donna o novi accorg 
gete quanto vi moue il ffrenato defio.per edere voi furiolà co 
me fon molte altre. fi che piu oltra non penflate. Nondimeno 
odete quel che diceua quel fauio Cortigiano. Subito chel Cor 
tigiano,ha fatiffato,al fuo libidinofo apetito no fi ricorda piu 
del vodro compiacimcnto,anci beneficio, receuuto indegna# 
ìnenre,& quedo per edere difcortefe.per tanto no crediate che 
vi ami quanto modra.perche me ricordo fpefl*e volte hauerve 
duto,qualmentedoppo il fatto el vodro amante fedol, di fe 
medefimo,&r lamentali di voi donna comedynaluaggia.non 
alrrimente che li fuol doler il nochierodi icontrarii venti, (pe# 
tialmente hauendo compiaciuto a voi, in cofa benché di pie# 
ciol momento: Ang. Adonque quelichenon fonpercofli 
dal nodro amorofo furore,non hanno alcun modo di lamen# 
tarfi.poi che fol li fatiffatti fi lamentano & dogliono . perche 
volendo correre nella medefima fentétia,conuerebbe dire,che 
ferebbe buono che nifun Principe compiaceffe ad alcun fuo 
feruitore,ne in fatti ne in parole, acio per alcun tempo non fi 
haueflfea Iamentare.ma perche del compiacimento mai fi la# 
menta alcuno,fi come ho vdiro.Impero non credo chel Corte 
giano amante fi Iaméta,ne fi dole della amata Cortegiana.poi 
che non troua piu dolce tradullo del fuo giuoco. Arid. Oh 
quanto ve inganiate,hauendo tal opinione.pcrche non e fi tri# 
fto Cortigiano, che non mena l’aqua al fuo mollino, per tato 


hoggi fi dice, colui effer mifchino,chi mandi o puole. Siche il 
bon Cortigiano,fpeffe volte va ripenfando il fatto dii voftro 
amore, ilqual piu volentieri chiamarei furore , per li effetti che 
produce la voftra amicicia,dil qual effendo fadiffato il voftro 
amate,corae voi dite.acio non paia edere vilano, Tempre cer* 
dia di remeritarui.Et di che forte odi per gratia : fe mai per 
qualche importuno cafo,come accade, voi defiderate di ope* 
rare il fuo fauore.accio da li affanni de di maggior fortuna che 
afpetate vi haueffe a liberare in tuto ♦ Impero voleffe vfare la 
gratia dii fuo Pricipe.elqual e quel Re Eolo che mitiga de pia 
ca gli animi adirati ,accio no poflìno far nogia ad alcuno, per 
canto,folicito fi moue come la macina di fotto per farui l’adii 
mandato fauore,Et quando per fone ciò vi fa confequire fen* 
za troppo fcomodarii.el dice,mi pare di hauer fatto affai alla 
mia Signora,hauédo ragionato al Pricipc di cafi foi, per mio 
mczo.Si che donna legiadra parmichevoi habbiate intefo, 
qual glie verfodi voi, l’officio del voftro amate Cortcgiano. 
per tanto vi ricordo,che non debbiate amare tanto, ne ancho 
lodare la folertia del voftro Cortegiano. perche hoggi troua* 
rete afaiffimi che fanno del galante , iquai quando ripenfano 
le piu necefarie facende che glie il voftro amore, come credete 
voi che fi trouino. Ang. Comehuomo fcarfodcl danaio de 
fenza amici* Arift. El viuere mio me fia noiofo, s’io ui dico 
bugia,chehomai parmiuilcofaeffer chiamato Cortigiano* 
Ang. Perche caggione.jArifh Perche il Cortigiano altro 
no uol dire,che huom pieno di cortefauanchor che molti uo* 
gliano fia detto dalla corte.Siche al parer mio, & deuc ripren* 
dere ciafcun Conigiano difeortefe* perche infiniti fi trouano, 
iquali hauendo compiaciuto ad alcuno lènza alcun fuo danno 
occorrendo,cio,ogni momento butano in ochio,per tato che 
farebbeno,donna,fe ui compiaceffeno cui proprio incommo 
do.Et piu oltra lappi, quando lamante Cortegianouol fadifi? 
fare alla fua donna i piaceri receuuti,li torna amctc,le uiggilie, 
le male notti,i degiuni^ ftenti,i affanni,& li tanti fofpiri fpar* 
fi per fua cagionc«per tanto dati tormenti li paiono effer fufi* 
dente riftoro dellihauuti piaceri da la Signora* Ang. Oh 
che gentil Cortegiani* Arift. Impero che dirai di quei altri, 
iquai^nc d’amor uoftro inganati,ne anchor ueduti, lenti nelle 


proprie facende,non fe dogtiono di a!arn affanno,benchc fia 
grauc.nc mai difpiacqueno a quei del parentato, come fanno 
molti Cortegiani.Impcroche,altro non eil loro diletto, che di 
compiacere ancco al ftrano.Ec in ciò habiruandofi, meritarne 
ce fi deueno chiamare huomini iàuii,iquai lènza rifpetto fi deb 
beno lodare piu de gli altri Cortegiani. Ang. Senzadubio. 
Arili. Per tanto (àppi die grandamente me merauiglio di la 
acoglienza che fate voi altre a maluaggi. perche tal huomini 
mai vi compiacene ni con fatti ne con parole . De modo che 
eflfendo voi cortcfe,fete fforzate de dolerui della vollra corre* 
fia.non per altro, che per li ingrati portameli del Cortegiano 
vollro amante. Ma pur effendoui noto quel che il vulgo dice. 
Cioc,non effer alcun bon Cortigiano le non ha,l’artcd’inga 
nare,oucrodioffendere. Siche ftupifeo come fempre vi laia* 
te fcorgcre.per tanto dolendomi della vollra fortuna, voglio 
al prefente meglio ricognofciate la natura del vollro amante. 
Dicochehaucndoii Cortegiano ingegno d’Vlifle, & giudi* 
ciò di quel T roiano per cui T roia tanto mal hcbbe.fpciìe voi 
te li rincrcfce,l’acoglienza,d’una fuol Cortegiana,per ben che 
folte bcUillima.Et fedi qualche fua virtù non ragiono,dòna, 
non vi merauigliate.perche il dato Conegiano , ne bontà nè 
nobilita vollra ricercha,fiche meno de l’altre vollre vinu li cu 
ra.purdie fia làtiffato,tu m’intendi.Et Tappi che il detto, lèni* 
pre fi difpone a noui palli, di forte chete alcuna di voi altre, 
per lor difuenrura, vieti eflcr racolta dalle fue braccia nouamé* 
te.ui hauifo che gloriofamente la prepone alla pallata Corte* 
giana. Anchor chchauelte le ganbe ftorte,le colle oltra mifu* 
ra tonde & grolle,^ quella altra parte tanto diforme , che ad 
ogni gran naue folte la fmifurata poppe , 8c la fua valle folte 
piu profunda,che non e quella cauerna,onde eteonno li Tuo 
ni,& le piogge.Et oltra portafle per cufineto l’Arena di Vero 
na,ol Colilèo di Roma. Et ciò per ’moftrarfi fiancuta . Impe*. 
roche la fpatiofa groppa hoggi molto e laudata.Et ciò per hai! 
uer doue Ihuomo apoggiarfi. Et oltra anchor che hauelte il ca 
po come la terta d’Arpia,dico che cun turi quelli ornamenti, 
il fauio Cortegiano,lauda la fua gratia, ertole li modi Ugelli. 
In tanto che al fuoapetito fatiffacia.Et cun tuto quello, fe IFor 
za moftrare inimico mortai irtimo della pallata amica . Et ciò 
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fà Ih modo di quel Sacridanò cfie ripone Pancone vccfiie dite 
to,& le noue adornando mete infui altare, ilchc fe gl ic cofa da 
«-Cortegiano ceco quetamenre confiderarai,dilponendo le ore# 
.chic a piu dolci trati Cor regia ni .Quando il Corregi anodico 
il piu confumato nel cor regiare, amaalcuna Cortegiana,ni*# 

. iitiofo fengge alcuna volra di non amar colei per cui ardendo 
fi ftrugge,aciodi(ùada,a piu perfone ,qucl che malamente fi 
puoi afcondere.Ma quando dimanda il conpiacimenro,vinto 
dal apetito,efcie,&- dice. Sappi dolce anima mia , che non piu 
al amante cortcgiano,chc alla amata cortcgiana Ihtiomo de#* 
ue gratificarfi.Imperoche fra gli amanti e vn fol principio, de 
intenderebbe colà e il fummo difio del amante, benché fi ero# 
«ano infiniti corcigiani,iquali non cognofccno la medolla di 
ciò che amano.nondimeno come làputi,fpefle volte raggio#* 
nando,rifofamente contra(lano,concifia, non cognofcano el 
‘ principio dii dio raggionamento^di forte,quan:o piu contrae 
lfcmo tanto meno a fe non che ad altrui làtiffano, perciò ciré, 
molte volte contrariano fenza raggione. Ang» Merau iglio 
mi die tal cofa fe dica del cortegiano,perche con quati ho pra 
ricato fino al prefente gli ho trouati faputi £c dotti, nondime* 
no non poflendo negar totalmente quel che me haucte detto 
del Cortegiano*dico die tal huomo a ciafcun altro deue cfl'er 
di gran cfempio.Sichc par mi che anchor la Cortegiana deue 
dar femprc antiueduta.fpetialmentcdi quele cofe, che vederi* 
do in altrui biafma,acio non incorra nel medefimo crrore,pcr 
non efler biafemata. Siche caro mio vechiarclo pregotti jne 
vogli dechiarare quel che dalli miei teneri anni riuolgo no in 
rendendo infino ad hora perciò chel mio inteletto da fua po* 
fta non puoi comprehcdere. Arili. Volintieri, impero dimi 
ciochetupenfi. Ang, Serannodoi Cortegiani,di quai vno 
non lludia in altro die in polirìì,fcopetarfi , guardarle intor* 
no,alfetando per fino al minimo pelo della profumata barba, 
«noleggiando con i guanti,per mollrarfi cortegiano attiflìmo 
aciodie infra voi altre habbia nome d’un bel amante . Et quel 
altro non attendead altro , che a f brodelarfi nella *bifontata 
menlTa.adimado qual di quelli doi,fi deue hauere per amico* 
Et piu vorrei faper.checofa e amor cortegiano, & finalmente 
che forza ha tal amore. Arili, Donna fenza alcun dubioU 
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polideza d’habitohonefto anchor che fofle confumato,fi de* 
ue cerchare di hauere per amico. Ma quel altro, non tanto non 
fi deue non amare,ma fi deue fugir grandam éte come vn por*# 
cho amaltato.perche fi come la polideza m olirà vn animo gé 
rile&honeftiflimicoftumi,fpechio veramente di quel gulo* 
fo coflì quel bifontato,moftra al gentile vna tauerna piena di 
puzza.di lòrte,giudico,di tanto danno el ftudiofo di crapula, 
di quanto fi urto tengo el curiofo de la polideza . Et piu dico, 
l’amor cortegiallo non eflere altro, die il defio,d’ogni fua con 
centeza & quiete d'animo fenza fpe£a.perche il bon cortegia# 
no non atcnde ad altroché a diftruggerui de impouerire. non 
in li fugaci commodi dii mondo,ma in le ineftimabil dote del 
Anima,riducendeui atanto, che pofliate eflcr chiamate del nu 
mero delleaf flitte.Impero mefehina e quella donna che pende 
dal amore cortegiano. perilche,io credo,che magior amor,& 
piu perfetto,trouarai,in coloro, che mai cognobbeno corte, 
ne vdirno che cofa fofle amor cortegiano . percioche amano 
fimplicemente,la donna,& defiderano di conpiaccre a lei fen* 
za tìttione alcuna. per tanto quando voi trottate alcuno che de 
fiderà cofa fenza ragione,direte,coftui e tratto da li piaceri del 
mondo.di Iòne che a ccftui comanda grandamente il van d u 
fio. Et tal atto de comadare,lc chiama imperio libidinofo. per 
ciò detto imperio cflendo moltiforme,& hauendo molte par*# 
ri in fe,diuerfamente fe fuol adimandare,fpetialmcntc quando 
letroua in alcuno abondantamente,de forte che da la grande 
abondantia ritroua nome mai piu udiro,tie per o tropo bone# 
fto.ne conuenientc a lui in chi fe troua.per tanto voledo lhuo 
mo elTerc tenuto vero cortegiano , 8c fido amante, conuien le 
fiforzi di paftegiar qualche volta,non feruando alcuna norma 
(antodi ragione quanto della difcretionc.qual hoggi pocha fe 
troua al mondo. Anci infra l’altre virtù de lhuomo.fi lauda la 
gola, per tanto chi ha nome d’un gran mangiatore , ha nome 
di digniflfmio cortegiano,adonque non fenza cagion fofpira 
quel altro che vede quel Cortegiano dopo le fpale di cui e det# 
to,coftui e vn bel mangiatore,ilche hoggi parmi porta feco la 
prima gloria del mondo.Siche voi poflcte penfar, fe tal dote 
lèdette amar,o no.ma forfè potrefti dire,chi ben mangia fe?*# 
ne bene a noi aItre.Et ciò tenendo fermamente cofiinon reità 




'V 


nodi dami li fegnali del Cortegiano gratoavoi.Colui che pa 
ftegiando fi diletta de diuerfi fàuoreti Se di piu giuoti morii, co 
luiebon cortegiano,&huom conuenienteal fatto voftro. ma 
fapi che gra numero fi troua di giuoti, perciò afailfimi ancho 
fi trouano Cortegiani,come aedo già iài.nodimeno acio piu 
facilmente polli cognofcere il vero cortegiano ,diroui mag* 
gior contralègni.per liquali cognofcerete,fenza dimandarlo, 
(è glie Cortegiano, per tanto guardate chi amoregia per li can 
toni,chi fa la nympha caualcando,chi fofpira fenza cagione, 
chi recappa li piu giuòti morfi infui taglierò , chi va miradoii 
le mani 8e i piedi,chi fpeflo mira fe glie gallante, ondegiando 
con la vita mentre il camma per la via,chi va baleftrando con 
gli ochi fu pa le feneftrc,colui e bon tortegiano. Ang. Di* 
mi,Ie dette proprietà , non fi trouano ancho in gente fciocha* 
Arift. Voi el douete faper : pache la gola Se Torio, ogni altra 
virtù ha f bandito dal mondo, che dii amoregiare. Ang* Et 
pur dicelfi chel cortegiano fol elfer (appuro. Arift. Conce* 
do,in malitia,Impero quando tu voi cognofca,vn vero ama*- 
te,conuicn pria cognofciate,il vero cortegiano pa i fegni fo* 
pra detri.Et (àppi dici deno huomo alle volte e cóftretto pa 
vn ceno no molto necefario bifogno fonoinrrar il nome dun 
tiranello.& di peggiore,mentre fimoftra amorofo cortcgia* 
no,ilche lènza altra proua vi c manifefto.pacio dici defidcrio 
fenza ragione vince ogni altro para che moftra la vera via di 
fa lorfalute. Et crederai che ciò fa ilpiacadella volita vana 
belleza t perdie alcuna volta,moIti altri fonno prefi dalle cir* 
cunftancie di voftra bellta non che il cortegiano . di forte che 
voi altre fete caggió chel cortegiano afaiflime volte pada l’in 
teletto.Et ciò produceno le voftre falle lufinghe,lcquaIvoi’adi 
mandate amor pafetto,titrouandofi tuto il contrario Jmpero 
l'huomo die fta in grada voftra.e,aguifa drin Ifenfato,alquaf 
pare ella tratto da fpiriti pafino al tazo cielo.ftado pao fo* 
mafo nel profondo abillò.pa caggion dii fuo errore, perciò 
che non cognolcc quel che ama, ne quel die loda,andior chef 
vede Se ode quel che dice il vu!go,che fole cortegiane poflede 
no il paradifo^ion pero quel di Campo di Fiore. Ang. Par 
mi che tu effi fixor dii leminato* Arift. Tacivnpocho,men 
tre die io vado ardito ragionando,^: non ti maauigliar fe mi 
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infoco alquato,tflàfàppl che glie per vortra càgglone. perche 
quado mai Cortcgiana fu caggion d’altro che di foco Se fiatii 
ma. per tanto le tu voi faper chi ha cura del vodro ardorc,repi 
glia il fiato Se afcoltami quietamente. Ang. Horfudivia. 
Arift. Volédo làpper chi regge il vodro amore, guarda dori 
de Oc da chi piglia il nutrimento la vodra pazzia, fe piudan* 
nò ofrutto,ouero per contrario ricaie dal amStcconegiano, 
ilqual non merita nome di amante,volendo fol per il deftojché 
ha li fe compiacia per amore o per forza da laltro canto dico; 
chi atende fpctialmcnte al atto libidinofo Se gli ferue cun tute 
k fue forze.per quel fugaciffimo piacer che fente con voi,con 
uien iva dannato.perche amandoti! perfettamente , daterebbe 
cerchar di tariffami, A: non atender che gli fia tariffano il fu» 
de fiderio. Ac acioche alle mie parole poffi dar fede,cio vi apro* 
aaro cun ragioneuolefempio.haucte mai veduto,chel pruder 
ce medico repugna al infermo confumato dal male , non mai; 
mirefponderai.Credo,anci,l’adimanda,chc cola li va per fai» 
cafia,non per altro faluo per fo dentarlo acio che in turo no» 
manchi. Et quello il fa per alegrar i fpiriti inpouerici. ne altri* 
mente dico del vodro amante. perche vi vien fpeffo a vedere* 
come amalate,perche (è lui folte amaiato,voi altre ferelli ffor 
zate di viiitarlo.la cola difendo chiara altro non dico. Angw 
Dimando per gratia inche condition Temo apreflò il cortegùt 
no. Arili. Diroui.ma non vorrei vi difpiacefle. Ang. A» 
d odendo il vero,me piacerà. Arili. Dico che voi fetein tal 
conditone aprelto il cortegiano,in qual e vn cagnolinoapref 
fo il fuo patroire,ilqual mentre e piccino e accaredato. ma dop 
po die glie crefliuto e difpreciato, anci fpelTo riceue delle ba* 
lionate. Et fe pur tali non léce, lappi die maicercha il voftr» 
amante fami di maggior conditione che voi fete. anci reputa? 
c «alcuna de uoi altre benché fva nobilliflima. Efler molto più* 
ignobile di lui.ma forfè me diranno lai vechiarello che Tigna 
ranregrandamente s’inganna, perche featendcflfe alla nolhar 
gradeza Tempre ferebbe amato,ne mai dubitarebbe edere fca. 
dato dal nodroalbergo,ne priuato di nodroamore. Impero 
cun tuto che fappia fauolegiar acortamentc , fe non dudia ad 
dalcarci,in breue perderà tute le gratie nodre. per tanto credo 
che tu non fd tanto dapocho.che fàcilmente tu non cognofci 


I«f prudenrfa 3el uottroamante . pef rio parmi di ucdcxt, utr 
ferancho di uoialrre che tidae della fiochcsa del uoftro corte 
giano,perdie fe tal ano non ucdefl'e in uoi diria in turo lece 
priuat$ della ragione.nondimeno uoglio che tu Cappi piu ol#. 
«a.perchcnon Hodetto di mille parti una . Dico che i’inuido 
Cortegiana fe acrifta in fe medefimo,quando vi troua lieta Se. 
copioS di commodi del mondo * dii che fe mai te accorggù. 
credo èhc li perfiiadi di IafTì ogni laudabil imprefa per amor 
uoftro.Et che pongha dacanto ciafcuna opera uirtuofa, ario 
diuenti piudapochochenon fi troua aciochealcunauoltaui 
ferua per bofone.$i come ue ha feruito per Salamonc.perche 
fcfolft fempre làpputo ,hon durerebbe la uoftra amidtia. 
Ancidiuentatido grati dottore pretto haucrcbbe la proprie» 
ca d’arena.ilchc iifcebbe ùottra ineftimabil ruina. Ang. Per 
tanto non d par ben fatto cioche hai detto.per ceno pazza fc 
rebbe io domenticandomi di quel piacer che me conferuala 
aita. Arift» Per do uoi altre, fuggite da (bidenti per effer. 
troppo faputi.nandùneno chi prepone cl uoftro amore alla 
uirtu.di che forte di Cortegiana s’inamoreuolinteri. Ang* 
Di quela che ha la camatura ferma de molle , come le cinne di 
qualche donzela delicata chefoffe nutrita nelli fecretiffimi al# 
tergi della fuàmadre.fcnza faticha.anri inftrutta di arte don 
nefche 8c di fbeletàmenti. perche effendo dotata de funil uir# 
tu generalmente piace a cìafcuno.ilche effendoui noto non an 
darò efemplificando * Impero Tapi che ,cofi anchora noi altre, 
cerchamo del huomo. Arili. Per certo colui che ha tal ere# 
anzi • hauendo aconbatere , ceffi uechiarello , uolinteri , la# 
iàltaria . perche un huomo molle ha pocha forza o nulla per 
tanto fe tu uoi che io ti dica iluero.mipare chetai cofauoi 
non cerchate,anci ui delctate d’huom forte ♦ perche il forte fe 
troua,piu cenftante alle uoftre imprefe .Et di ciò me fon ac# 
corto memre che io ero piu giouene.di forte quando ui ine on 
trate con un cor ualorofo,fpeffo l'efortate che fe guardi da ca# 
fi aduerfi,per quanto ui ama. ado non ui priuate dalla ucftra 
fatiffatione.maaciotupoffi dar fede alle mieparolc,conbre 
ue efempio ti prouaro , edere uero quanto io dico . Vn gior# 
Ito trottandomi in Milano in cafa di belliffima Girbina.ucnc 
una uilanclla.alla qual diffe la Signora, doppo molti raggio* 


namcti dimi ford(a,fe tu fri corcta,& fatiffata dal ttlo marito*! 
Etici rifpofe,raaIamete.Quando la Signora,anci crcdeua fof 
fe tuto il contrario.ma lei rifpofedi nollri huomini cobateno 
con la terra tura il giorno, cornee noto alla S.V.di forte che 
la feraquàdotornanoacaià,pienidi laflàmi Ilare a male (leni 
ce confortati alquanta fi vanno a dormire, di forte che infitto 
alla loro confurta hora di leuare mai fe fanno viui * Si che, S* 
mia tu poi penflarc come le pouere vilanele fi trouano.Quaa. 
do Girbina.Imperoforfe tu voi dire,che licitadini fonno piu* 
ani alla noltra fatiffatione.per certo ce ingani. perche quanto 
Ihuomo e di piu molle camatura,tanto e di piu debile cóplef* 
fione.Siche tal haomo piu prello fi (fracha pa* ogni pocha fi' 
richa. Et anchora, quando altro non fofle, inoltri maritiate* 
gano,d fallidio della mente elTergli di grande concimamene 
co.Sichc giudico meglio ferebbe che niflima citadina ferro* 
uaflfe al mondo-per cffere malamente tariffane dalli fuoi mari* 
ri.per tanto dimi cara folcila che forte dhuomini fonno li pii* 
conueniccial fatto nollro,refpofe la vilanela^S. credojchc tu il 
fapi.ma,la,S ditte veramente no fo.allora la faggia viianela# 
Madonna mia cara difle,poi die ne veltri mariti avoi,ne i no 
Uri a noi fàriffanno per le dette cagionigiudico che làtiffaran* 
no queli al voflro apetiro,che viueno ociofi al fono di la cam 
pana, perche non penflanoad altro che aldiletto fiumano, il 
quale auanza ogni altro piacere . Àlora la, S* Girbina ditte*, 
quelli fonno li Cortegiani.Sichehomaicome cofa manifeftà 
latto da canto* pche voglio che ragioniamo alquanto,dil fruc 
co & dii danno die receuetc dal vollro amante Cortegiano. 
Ang. Per certo non mi difpiace tal ragionamento* Ariftv 
Sappidonna chel detto Cortegiano voftroamante, non atcn 
de ad altro che di fepararui dalli vollri amici 8c di meterui in 
odio le cofe cariflime*Et piu cerdia priuarui di ciafcuna gio* 
già che polTedete.Et in quello fpetialmcte li cognolcc l’offirio 
del perfetto amante* Ang* Anci del grande inimico.percio 
che le dette proprieta,fonno l’arte d’un huomo maluaggio no 
cognolTuto. Arili* Impero odi ciò die tacitamente fcco péf 
fa.S’io priuo collei di cariflimi amici.Et fe difcaccio li fuoi fi* 
deli feruuEc piu fe Ieuo quietamente quanto lei pottede , fera 
fforciata,de amar me folo.vfcedirmi come fa il bilbgnofo a co 


falche pofledeaflal. per tanto dice il Curio Coftegumo» co «# 
uien che l’amante fé doglia della pfpera fortuna della dia ami 
OL,dc dii cafo aduerfo fi debbia ralcgrare « Et piu delia il detto 
amante che la fua amica mai pendi a maritarli, ne diuétar mo# 
nacha,ne altrimente che la procuri di hauer figliuoli, acioche 
a modo fuo,longo tempo la podi* godere» Ang* Oh ama# 
ra Conegiana.ma pure,ce altro adirmi. Arili» Hauetepref 
fa.fappiate che quello non e la millefimma pane, impero que# 
gamete odirime,anchor che voi altre cognofcete,tuto quel che 
lo dettolo vi e ordine alcuno chel Cortegiano poflete leuar 
dauanri.Uche hedendo noto a lui deuerebbe efier volho per# 
fetto amico 8c defenfor del vollro honore.nondimeno hoggi 
fe’rroua turo il cótrario,perche fon ceno che tal hora vi occor 
te de ritrouarui doue il conegiano ode biafemar la fua amicha 
ne gcio diffende il fuahonore.anci dii fuo biafmo piglia gran 
didimo piacere ,come fi fol pigliar del piaceuolidimo raggio# 
namento»dil che,ne ancco tropo mi merauiglio, perche la re# 
gola comune a Cortegiani e queda.quando s’hauede l’aman# 
te che la Conegiana glie piu de danno che altrimcte,non fi cu 
ra deabandonarla.cun tutto che non fode men bella di Lucre 
tia vna delle bellidime Napolitane.ouero fode pare alla beltà 
delle Tramuntane di Pcrofa. Ang» La caggione* Arili* 
Odetemi,dicedi vulgarmente,Et e fecondo il prouerbio and* 
cho,facilmente.vno di qual voi arte Ce ricoglie 8c acompagna 
<un vnaltro della medefima arte. Ang» Adonque voi dire, 
chel Cortegiano fi diletta de biafmo de deleggiamenri,per ac# 
collarfi adhuomini che fanno tal profefione. per ceno me me 
iauiglio,comerio fia vero. concilia chcl Conegiano, mi pare 
della nollra medefima arte conuerfando llretamente con noi, 
che firmo donne puridime comechiaramcnte fc vede ♦ perche 
anccor a fente loro parole prellamo fede» Arili» Confedò 
chel Cortegiano non e contrario a voi altre inquanto alla vo# 
|unta,laqual in ambi dei fi troua vniforme. ma glie ben vero 
. che per la gran conformità il vollro amante diuenta malirio# 
•fo*Ec ciò produce il longo tempo della voftra conuetfatrone, 
anci ve dico chcl Conegiano fpedo fe troua afallidito da voi 
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furomo fanìflìmò frd tre ere nella meurab il malaria.' che fiipef 
do del men richo,& di men fano.pcr tato il detto vollro ama 
te,parte per propria naturatane per lane aquiftatajprarican# 
do con voi. con ogni fua forza cercha de Tariffare a fe folo-.no 
airandoft piu de qual voi belli flìma Cortigiana, di forte che, 
quello e vnodclli offrii dcl perfetifftmo Cortegiano ♦ nondi# 
meno,anchor che fi curafiTe.il detto vodro amante della men 
bel la, non chedella bellilTima Cortegiana.ditemi,!che fpalfo, 
oucro che feda hauete, quando il vodro amante diucnta men# 
dico.per certohauendo tal huomo per amico,fete fforzate re# 
dumi al hofpitale,non altrimente che lui. Et anchora redar fu 
pr^lfe come luua nel torculaio.ma da labro canto ditemi, che 
fella o che fpalfo hauete quado vn de doi riguarda il fuo com 
pagno inuechiato fatto muchofo & Cozzo a guifà, d’un fpaz# 
sa camino* Ang. Inuero,glie trillczza che auàza ogni ama 
ritudine,benchc noi altre,fpeflo,fi incontrando in qualche ve# 
chio lulTuriofo.l Iqual trouàdo acomodato . non fi curamo de 
cianciar fcco,lafandoli toccare qual voi nollra piaccuol parte* 
perdochel vechio Conegiano none bon ad altro die a tratar 
con le nani, Se al raggionar lalciuo, nondimeno hai da Capere 
che noi altre folemo goder il tempo lietamente, lotto lombra 
della fua fcarfela.abracciandoci con qualche giouene Corti# 
giano. Arili. Et quanto bene,ma pure ditemi.quado il det# 
to vechio inuechiato con uoi.Sr in prefentia de quei altri vo# 
Uri amanti, ode le fue rincrefeuol laude.ouero intende li odio# 
fi biafmi.come credete voli rieri li afcolta. Ang. Credo mal 
volintieri,anchor che hauefie teda dun fauio. Arili. Il pofe 
re credere,non tanto la matina ma anchor dopo pranfo . per# 
do chel moteggiar vollro fol elTere intolerabilc.Glie ben ve# 
ro che voi altrehauete per dote peculiare la gran licccia nel di 
re.nondimeno,cun tuto quelto,le cofe dif honelte,pareno an 
chor in uoi vililTjme.ma ritornalo al officio delvoflro aman 
te.dico,che,mentre che vi ama glie molto inportuno.ma qusS 
do li palTalapemiciofa inportunita comincia diuentar perfi# 
do a matite^ colei,che con mille falfidìmi giuramenti,infinitc 
preghiere .promette fenza fine, amale dente ha redutto al fuo 
conpiacimento,di forte che,affa didita non già &tiffata,feffòr 
xa de mantenere,per fin a tanto die fatiffacia al dio apecito.Et 


• dopo che fa malacofta cortrgìafla,feàcorgge defft foipoi rasf 
tnenri,fc fforca de imitar quel patrone,ilqual non volendo fa* 
liffar à chi gli ha Cernito ftdelmcntoroua qualche cofa de bu* 
tar in ochio,acioil fcruo fe parta nò fatiffatto.de maniera che! 

. Cortegiano alcuna volta dalla gran patia ricorglic frutto mai 
piu veduto,# dalla inportunita feglie la molto laudata tempe 
» ràda, tal die in pochilìimi giorni m offra eflere fatto altro huo 
i tuo che non era,ilche non heflèndo noto a voi ai«re,anci ricor 
dandoui dcl'e larghe promeflc.al primo incontro vefare prò 
: pte dimandando alcuna de tante offerte. Credendoli de ragie 
nar con quelamante die era pria* Ang. O forfè no,eimpe* 
ro non eflendo,per cortefia dimi qual moftra di e flore. Arili. 
Il moftra eflere qual huomo impaurito dal non antiueduto ca 
'fo.Et per certa inauerrencia non ardiflede dire non fon piu 
tquel io.ne anchor Cidi che forte refpondere ne troua modo 
iche polla fatiffare ad vna non che a tante promcfle.taldie^alp 
ra fecognofce,che li foi giuramenti erano fa Iffi .Et lappi che 
•’mentrevoi chiedete le promefle.In fe medefimo ripénfla el Ila 
:xo della aquietata mente,laqtial trouando fenza pazzia,li pare 
«colà piu degna de huuerela menteiana, die deftar in bracci© 
de colei che de mille Cortegiani,non llracha nò che facia mai 
fi vcde.Siche credo che in fe medeflmo el dica . S’io refpondo 
vn fi, fero pazzo qual pria.per tanto parmi eflere meglio con 
qualche lofengha leuarla dauanti.di fòrte non potendo il Cor 
tegiano far altrimente,lifugge dananticome il Lepore al Ca* 
ne,ouero come l’Agnel al Lupo o come la biancha Palumba 
al vcel di Gioue.Et fe per difgratia ia voftra fdagura # 'a af* 
fedone polla in lui vi falèquirlo pregandolo ve oda quatro al 
•tre parole.mefchine voi, di temi non ve acorgete qualmente la 
voftra pazzia a turo il mondo moftrate. Impero fappiate che 
grandamente me merauiglio,che la Cortigiana non ha tanto 
de fentimento,eflendo vna fol volta inganatadal fuoaman* 
te,chc piu fi fida del Cortigiano.ne piu fi aiegra della fua pr^ 
Lentia. Ang. Ma le tal hor come accade, rillrengge alcuna 
de no! altre il domellicobifogno oucro laproterua nccefita. 
dimi che deue fare. Arili. Ricorra al huomo qual mai fu 
prefo del fuo amore.perche come libero huomo li foccorrera 
piuvolinueridel Cortegiano* Ang. Parmi che la nccefita 
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Cortc£Ìaria,v°gtia piu predo fi corra al amante coni* al Fu«v 
mo che per receuuti piaceri glie tenuto de (occorrerci, per ben 
che folle infido maluaggio,difcortefe,& fenza pieta.llche ra* 
re volte a noi altre fol eilere noto.Imperoche li vini piu Iongo 
tempo nel huomo giaceno afeofti che li bon coftumi. Arili* 
Sappi donna che ne a Dio ne a huoniini del mondo pare co* 
fa piu guidamente fata che di remeritare il voftro dannoiiflj* 
mo furore de ingratitudine. perche piu honeflamente portelli 
viuere,ma perche voi alrre,non amate aIcuao,per altro diletto 
faluo per la auidita che hauete, fperando che colui che amate 
vi fatif facia ogni noftro apetito. dilche acorggendofi il Corte 
giano,fel vi feorgge n5 e da mcrauigliarli.percanto fc me adi* 
mandate tal amante ouero tal Conegiano lèi fi deue biafema* 
te o no.dico che meritamente le deue laudarcene! ciafcun (ito 
crore e da fcufarfipur che,a qualche tempo fe acorgge del prò 
prio dan no,& delle vollre falfiflìmecareze, per elferc voi al* 
tre inuefeate di piu d’unoùlche quato difpiace al voftro amara 
ce credo il &ppiate,perche non alrrimen te difpiace a voi vede 
do chel voftro amante feguita altra donna piu che voi fola.Ec 
quello e quanto vdi ragionandoli doi Cauaglieri del offitio 
del Conegiano voftro amante* 
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H Auendo finito il (ho ragionamento vn di detti Cada/ 
glieri.lenza perder tcpo,laltro cominccio dire. per ciò, 
valorofoCauagliero,aI pronte vivogio ricontare* 
perche il Cortfgiano/i granda mente anci piu che altro hucv 
mo va amoreggiando. 8c anchor perche la Cortigiana pone 
tato amore al Conigiano.Sichc,come hauerete intefo, che na 
tura, d hùomini era al tempo anticho,5r che affetti erano loro* 
Cognofcerete la caufa di quello che io intendo diruùper tati* 
io fappiate,cfi la natura delli antichi era molto diucrla da quel 
la che hoggi di fe troua. Come fcriue il diuin Platone . Siche, 
dii! e, nel principio del mondo,crano tre Iòne d’huomini , vi» 
aoafchk>,vna fcmina^iua il terzo era compcfto de mafehio 9t 


femlna.nodimcno,hoggUi doi pr^dictì fé trottano def torso 
non vi retta altro doppo il nome,& dicefli Androgino colui 
che da mafcoio Se femina era compofto. Impero tal huomo c 
manchato.percio odetequal era,perche credo die vi confi la* 
ra^'cc lische coftui era rotondo,hauendo le fpale , li fianchi, 
quatro mani,quatro gabe,doi facce,nel medefimo capo,moU 
to conforme. Ht piu,haucua quatro orechie, Se nite le altre par 
ti lequal vn Se filtro corpo deue haucrc* Coftui andaua driia* 
niente da qual voi parte,fi come hoggi di vedemo de qualutn 
qtic huomo. Et quando detto Androgino, fe fforzauadc atu* 
dare alquanto velocementc^andaua cui capo china , come va 
Ihuomofotto a qualche gtauc pefo. Ang. Non cedubio, 
che quatro piedi Se quatro mani tarino piu opera. Se piu carni 
ifo,die doi tanto. Arili. Impero odete quel die fcriueno gli 
antichi Philofophi dicono chel mafchio gcneraua il Sole, la 
femina produceua la Terra. ma di quel huomo promifeuo era 
cauta la Luna, per che la Luna parcicipa de vn Se lai ero fedo. Si 
che tal huomo era non men fuperbo che gagliardo,pcrcio cer 
chaua de far guerra per fin a li dei,volcndo (agl ire in cielo . Si 
come e ftato detto anchora di giganit. nc pero piacque a Dio 
faetarl i come foro faggetati li Giganti , perche fappeua ldio, 
che efftinguendo la generatione humana chel culto diuino 
manchaua.£tanchor fapeua chelhuomo non doueua perfe# 
ucrare in qudlo che non li conuicne . nondimeno, piacque a 
Dio de fare ihuomo piu imbecile Se piu modello che no era* 
per tanto diuifeldio ditto Androgio in doi pani, de forte che 
fi il mafchio come la femina diuento piu imbecile a quello che 
erano congiunti infieme.ne perciò alcun di loro hebbe dittai 
to nelle fue membra, anzi erano compiti perfettaméte. Et piu 
ditte Idio,fe quefto huomo fara cofa che nò llia bene vnaltra 
volta el partirò in doi altre parti,acio ctì vn piede come il zop 
po vada faltado. Siche detto Androgino fu partito in doi par 
ti.Comevnouò infui tagliero.Et in quel inftante comando 
Giouead Apollo,che pr^ftaméte la parte tagliata de turi doi 
reduceffe nel collo 8e le fpale refpondenri a ciafcuno. Et que# 
fto fece Idio,atal chel huomo confideralTe el fuo panimento# 
Et che per tal cagione diuentafie piu modello . Siche Apollo 
fece prettamente chelhuomo reformato/e reueftilfe della pe 
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te,mtrahdo il nutrimento perlifoibilieo^etdo cfidiui eri vtt 
bucho ilquale comandoefulTe ligato.Et quella parte , ditte Co 
chiamaua l’umbilico . Et altre parti chehaucuano dibifogno 
di ettere ligate riftrenfc come h piacque. Et le nodofa detta di/ 
flriuffe dal petto,dillendendo ogni rugofa panc,qual mente di 
ilende la pele il Calzolaio: por tanto eflendo noto al Cortigia 
nocche glie diuifo in parti,de cognofcendo la difgiunta partii 
e (forzato a deiiderare devnirfe all’altra parte. Si die niiuno,fe 
deue mcrauigliar chel Cortegiano cercha de abracciar la Cor 
tegiana,percio chel cercha de diuétare quel medefimo die ersi 
pria dm pero quando fe ftrengge vn fiato col alrto,tanto llreta 
mente il fiato con fiato jriftrenggeno,de forte che quado le par 
reno dal abracciamento .come mpoueriti del fpirito mancha/ 
no- per ettere fatto il fpirito de turi dai vn medelìmo (pirito^/B 
cordato perdo della anticha vnione, Et quafi non fappédo di 
partirfi (la in dubio,a chi piu pretto deue foccorrere . Et infra 
tanto i detti ftanocomeffiatati,nondimeno dalla unpoco^fpi 
riti comericordati del drdirie de la natura. Ciafcun fe volgge 
atfifo odiato caroere,poffa che ciohabbia forza de gran liga> 
mc.nondimeno;odi l’otf itio del tanto amorc,di tutti doùdic® 

«e drieto.pr^fto foglie lamorofo nodose fi ricorda del com4 
pagno come mai Ihauette cóghofuto.peEcio Cc hoggi di (fotte 
viua Sy bilia Phrigia aminciarebbe molte cofe a voi Goncgù* 
ne nelle quali amaramente incorrete fkfendo profeiìon duri 
attuto cor tegiare : Et anchor .NieOfkrata, dona clariHì ma,nefc 
predire del hr cOfe,d’aumirc,efiendo a quelli tépiyvi prfdireb* 
be infuportabili dolori, &poucrta maiptu.vdinuiaqual fariU 
mente fecognofce,fpettalmctc,in quelli Cortegiani che delia** 
no de (lare al lato di fua Signora.Impero al prefente dico ette 
re mifero devile colui che fe ftrugge per caufa dun amore far 
ro.Er quel altro compiacendo alla Signora fenza dettrugetfij 
per dìere piu accomodato de Cimra.ot(efo>di Re Mida,dfcc* 
chel viue in magior tenebre die non fa vn huomo ciecho. Etf 
quando per cafo ne un ne (altro di detti.Cerchafle de apropri 
arti li comodi de Ialcro,Et che de tute le grane Fotte dotata la fe 
niina,andior al huomo non manchatte colaci mondo, dicoj. 
«he feinpre in cofa qual voi piudadia trouewi lafcnuna,Sicl& 
ii Ci 



melHrine vói, habiatèà mente, quelle mie paròle, Tpeflo pre- 
ponendole al inteletro come fate cl (pechio agli ochi . perche 
il voftro Cortcgiano molte volte fe llrcngge con lahradona . 
pome faceua con voi.làluarnon faccia percioche no poflendo » 
Vnirfe con voi ft vnifcha con queliaaltra. Ecco adonque ode 
(li il principio d’aroor cortcgiano. Siche non vi merauigliate 
fd Cortcgiano recordato della anticha vnionc,al preftnte cer 
cha de giongerfi Se diuentar vn huomo,de doi,Come era anti 
chamencc.pche dice il Cortegiano,che ciafcuno de noi e me* 
io huom tauro.Et parli fiamo tali,qual e il legno diuilò in par 
cùTalche ógni parte del legno le adimada legno, nealtrimen 
tili pare fui del Cortegiano,dc Cortcgiana : per unto merita* 
mente il Cortcgiano propone de fcquir la Cortegiana , cornei 
quella parte dadi mancha.Ec lappiate che quelli tali, per ma* 
la forte,etrendo tropo effcniinati^ngraucdando generano fa, 
gliuoli ; quai,facilmente diuenuno feminele,dr poi rufiani , de : 
ftmine cortcgiane,& poi reufleno.refutate rufe.Ec quello per 
elìere vilmente nate. Siche-la (lirpe della Cortegiana dódede* 
fecnde hoaiai hauetc vdico.da qua anchòta,nafce,che vria da 
na fe inamora de laltra.Si come fa iimafchio d’un giouene,dt 
quello aduien per battere magior parte del mafchio.Siche dià 
ucnta da pocho de vile.de ciò ho veduto in coloro, quai,dal la 
to de qùalchc bel figliuolo dificilmentc (è remoueno . benché 
talhoraccade,chel magnanimo gioueue volmtieri conucrfl» 
«an iniomo valorofo,£e tale facilmente diuenta generofo. ma 
glie ben vero che tal huoibo nel dire fuol cflere multo liccrio* 
fc>,& anchor a tute le colè ardue animofo,come fo fieno facile 
deconfequke,ne leabandona,cun certa generofnà d’animosa 
fino che non gli Ita redutte al defiato fine. Ang. Homai vo* 
rei fapere , che huomini dui emano facilmente Cortegiànl# 
Arili. Quelli che proponeno de non fottometerfi al gtugho 
matrimoniale. Ang. Et perche piu prello tali, che quei eh© 
proponeno deacompagnarfi giu Ila mente. Arili. Perche no 
gli e grato de viucrc fecondo la legge, I utperochc , (è dilettano» 
de viuere fiolti,acendendo a cófumar il tempo inuano alle fpe 
(è d’altrui.pcr tanto, hai de fàpcre,che da qua vicn, ogni volta 
chel Cortcgiano fe incontra in qualche Cortegiana fpecialmé 
tc-dilcundoluauido de goderla*!! occorre de falli come mor? 


to.moftrandodTere forte ìnamorato di lei.ne vorebbe part'r^ 
fi da lei vn fol momenro,infin atanto che,non fatiffacia al fuo 
deiiderio.Siche foli Cortegiani fe dilettano de amar fintamen 
te,mentreche viuenoda Cortegiani.Et piu,alcuna volta feng 
geno per grande amore non poter dire, quel che vorebbeno. 
acio non paia che fol per cauta del atto carnale habbino aqui# 
flato la grana de colei che inoltrano de amare ♦ perciò non a# 
mandola. Ang. Per certo demo inanci,a tute le mie pari,di# 
ro,che fngiano dal amor cortegiano per elfer fimulato.Et fap 
pi che inimo al prefente,cio,a me non era noto, nddimeno al 
prefente me acorgo della fraude del Cortegiano.pchc gli an# 
ni pattativi! Cortegiano per nome chiamato Murmurelo,mo 
Arando di me edere forte inamorato Se acarczandomi oltra 
modo me indutte de amarlo. Tanto die le me hauette diman# 
dato il tempo della mia vita,eflendo poli bile gli haueriadato. 
nondimeno ciò non potendo dargli,almeno li daua quel cani 
ro che haueua tolto ad altrui,quando per amorc,& quado per 
forza. di forte hauendomi fpogliata come il pallore la pecore 
la della fua lana, finfle de andare in paett Urani per comanda# 
mento del fuo principe.cun propolta de ritornare in breue,de 
forte che anchora tal huomo afperto,& e quello il feptimo an 
no. Siche dico , in tanto fe deuc alunfegare il Cortegiano in# 
quanto el prilli de quanto lui poflede,fempre faccdo ftima de 
non hauerli per amico. Arili. Per tanto ciafcuna de voi al# 
«re deue riguardar la difgratia nella qual facilmente po incor# 
rere per caulà del detto Cortegiano.bcche piu delle volte Ihuo 
mo non fi può afeondere alla fortuna.nondimeno chi fe guar 
da dal male facilmente faluo fi troua.bcche hoggi di,hauemo 
piu cafi aduerfi che non profperita, nódimeno cioanchor no 
credemo.Siche quelli che dicono de amami grandamente,di# 
co che magiormente ve hanno in odio . per tanto fuggite da 
quei che continuamente vi fecqueno, come anchora fcapate 
da quelli che falfaméte ve lofcngano.perche li cafi che da qua 
nalceno.aon altrimente folno etter graui. che quei che accade 
no al mercante,ilqual haueua fidato la richa merze alla fragil 
barcha.percio chel Cortegiano haue afcoflo nelle fue carcze, 
vn grauiffimo orgoglio. Et anchor ne le medefime careze a# 
feonde quel pencolo al qual non l’ingegno d’ Viifle , non che 


lefor2e,d’Hercofe potremo recare* Siche, franerete per prò* 
noflico della voflra mina lainefìplicabil beneuolenùa del dee 
to voflro amante.Impero conuien che voi altre habbiace qua 
tro ochi per guardami dalla fomma,perche no trouo huomo 
a chi piu prillo occorre la difgratia,nc da chi piu tardi (è par* 
te,ne a chi piu facilmente a care zza che ad voi altre* per tanto 
Tappiate che la fortuna fe aparechia inanzi che fcoppia,nò al* 
trimente che la T orre anticha laqual minacia gran mina pri* 
ma che cafcha.de forte dico che le carezze del vofl ro amante 
fon fegno della voflra mina . Et quello anchor vi prouo cun 
miglioreflempio.hauece mai veduto ,vn fultiflimo fummo 
doue non era confueto de farfi il foco.direte de fi.Sappiate per 
ciò chel fummo in tal loco e fegno de qualche grande inceri* 
dio, ne altrimenre dico delle infoine carcze del vollro a man* 
ce. perche non men graue mina chepr£fta,fe dice, del huomo 
alhuomo quando incomincia.Et tanto piu rigorofamente ri* 
copre quanto piu vicina fe troua al huomo.Siche quadoil vo 
llro amante vi occorre hum ile benigno & pio . moflràdo nel 
afpetto cena prompteza de fidel fcruitore,fappiate , che aloni 
ha nel animo magior aceruo de crudeltà, che non e quella del 
Lione tal che nulla altra diferencia glie tra la fierezza leonina 
ad quella del voflro amante, faluo che quella de Leone e piu 
pemiciofà nel principio che nel fine.Et quella del voflro amS 
ce glie per contrario.perche altroché la ncceflita del cibo non 
cnouc il Leone alla fierezza.ma il voflro amantc,non fimil nc 
cefita,ma magior fame della fame leonina,cu quel tacito odio 
che vi pena fotto fpetie de quel affetto, clqual voi altre chia* 

. mate amore a cui piu preflo fe conucrebbe quello nome , tu* 
more.! lqual ve acenarebbede la voflra minatila qual fprona 
il detto voflro amàreme di ciò voi mefehine ve acorggete pet 
il manchamentod’animochehauete, per quella falfa pafion 
che vi copre l’inteletto. Siche il vollro flupore,inuerita, ne tf 
fo Mercurio cun tute le Mufe , non che il peritiflimo medico 
patria fanare.Ilche effendo noto al Coitegiano,propone nel* 
fa fua mente efTer licito a lui de offender la amata dèna,ccme 
quella che e pane del fuo corpo . Perciochc deflmggendo lei 
acrefte il proprio bene,de fbne che la voflra deflrucionc c l’a* 
crefcimemo del Conegiano.per tanto hoxnai cói*dexate,qual 


eia caufa del ani òr del Cortigiano. & aneli or quanto perfetìrf 
to officio glie il fuo verfo di voi. An. Per certo me feria in* 
gannata inftnoalla mortecome anchor me lon inganara infi* 
no ad hora,del amor del Cortegiano. Se non hauclìe vdito il 
vodro ragionamelo per tanto de mo in poi darofopra di me 
acio non ha piu inganata. benché il profondo animo del huo 
mo difficilmente fe comprehende, ma pure,quei pochi corno* 
di,quai la natura mi cócede,me fforzaro de (erbari i meco, fen 
:2a la pratica de tal Correggano, poi che e tanto maluagio . Et 
fe mai folle (Emulata dal proprio furore,me insegnare de fu* 
focarlo meco,meglio che io potro,ma fepur fclfe con filetta 
■de affocar la corsa acefa,faro in modo de quella matrona, che 
hauendo veduto vn huomo vile, ma ben armato, bifognofa», 
tdoppo chel fece veniread (è , il fece intrare nelle obfcunffime 
tenebre delli fecretiflìmi alberghi del fuo palaggio, haui (fan* 
; dolo per vn terzo quel che doueua fare ♦ Siche detta matrona 
•no cogno(uta,mcglio che puote,fariffece al fuo defio,ne altri* 
mente faro io anchora quando fero (Emulata del deno mio fu 
tote* Arili. Sappiate donna Iegiadra che io fon fforzato de 
•attribuire a voi altre,quelo chefeatribuiua alli antichi Troia* 
tli.non per altro fatuo per quella voftra vltima cócluftone. di 
coche altro mal non redatta hauefleno Troiani dedrutri, (ài* 
*10 de alegrarfi.ne ad voi fconfolatc reda altpa fconfolatione 
che de fatifrarue come hauete detto.per tanto parmi che quella 
rvodraconfolatione e la vodra grandiffima dcfolatione.Impe 
itoche voiaitre,hauendo tal fperanza defatiffarui nulla fpe* 
JTariza hauete de poterui mai contentare. Ang. Dimi vechia 
jrdofefai,cheIdiogli affliti Tempre reguardar fuole. Arift. 
Anzi fo.ma poi che la Cortcgiana e la pede vniuerlàle, ruma 
•inefdricabile 8 c indelebil machia de colui che ha a far (èco.no 
fo quel che mi dica.pcrche non mai fe leua la machia Corte* 
giana a chi anchor vn pocho amachia. 

■ 

••■Vi.' De profperita del Cortigiano* 


guanto e mifera la forte del Cortigiano, bcche anchor 




voi 


Vói alrfe òdd’feflef 3i(§rat!àtó^ò|5f 6 thè J'ati tned cfmió nò? 
me Cete ornate cui Coftegiano.pfcr tanto fe voi feretc paticnte 
a vdirme.fpefo che oderete molto piu mcrauigliofa cofa che 
Jnó habbiate vdito infino ad hora.lmpero^fl;a terni le orechie 
‘quietaméte perche oderete cofa nouélla, della mirabil profpe 
Vita del CortegianóiSappiace che piuptefto trcucrctehuoino 
àifcórtefe auenturato òc profperofo,cne nó oderete altro huo 
taio,éhel còrtefe effere difgratiato'i/per tanto me ricordo dirai* 
HÌér vditò che le difgratìe drll affanni fon le proprie dote , del 
«gran Gorregiano. inaila proprietà deldifcortcfe, glie , de eflor 
■fem prè felice, Anfg. Ditemi anchora , come può efler detto 
5qual voi lmomo,huomo fòrte non che il Cortegiana^Se non 
Ihapròuatò' il mal el bene*de forte quando lhuomo cognofce, 
•vnodedoi detti.Ht laltro vn deli predktuparme fu molto ina 
'felicevn de doUEt laltro dico efler mal àuenturaco. Ari. Oh 
Tqiiirtto beircficefti.lmperodie,la ptofpera fortuna nofalhuo 
ino generofo^crche lei e caufa d’ogni ignoraste : ne anchór 
l’aduerfa,fuleuà lhuomo tanto che non paia piu di fotto terra 
"die difopra : pertanto quando voi vederete el Cortegiano ca 
‘richodel fauilomondano.direte efler crefciuta materia de vi! 
ta.Eteiocogtiofcerete quando voihauerete vn richo Corte* 
giano per amante.Elqual quanto piu gode nelle richeze lufu* 
tiado fenza mifura tgiudicarete,che fenza,che feaueda ferrò 
'tiara difotto alla rota. Et ciò per non hauer cognofciuto lami# 
^fetrimapouerra.Inanci che le richezzè. ma Tappiate che nulla 
%ltra fortuna Volgge la'rota de qual voi Cortigiana faluoel 
a Corrègteno^& pef<ontrario.Impero,me perfuado che voi al , 
tre fete piuche fuficiente, de (coprir li ornatiflimi Tempii Se 
mnchor de riueftir li nudi altari*percioche,quaIhuomo richili» 
fimo cun voi altre mai puote confeguir altro che pouerta. per 
'tanto chi defla de ftar in guerra Se de maiviuere in pace,ami la 
voftra cortefia, perche nanci che ofeura il fol fette volte glieli 
curo de retrouar qualche inimico^ditemi donna, non e quella 
gran laude voftra. Arig* Grande,percioche, altro non poC* 
fendo fare.facendo queftodeue edere laudata qual voi Corte 
giana. Arili. Per ceno voi anchora nonfappetequateforz 
ze hauete.Impero Tappiate che per lafciagura die vi Ha al lato 
tal frutto producae.Elqual non cognofcendo el Cortegiano, 
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per fa proprietà de! nome vniforme e (forzato de acolfarffe * 
voi per goliardi volta frutti .V foiaquali molte volte,fotto aU 
la bella fcorza fanno guftar quel amarifltmo fuoco clqual no 
fe fencc perfin che non e ingiotiro. pertanto chi fc inulta fenz* 
clTeremuitato.fe inulta à detti fruiti .Si come liuomo gioco* 
fpeflfo iui recroua occalione dellavimi francefcha,mediame la 
qual diuema noto a turo il mondo,non che a fola Roma: per 
che voi altre efpedite ampliffime bolle lenza beneficio, a quei 
perciocché fi contentano del tirulo lenza il frutto* Ang. Ma 
forfè non Tappete che ale uolte el gran Cortigiano fe contenta 
delle cole adut.rfe.non altri métechel valorofo Capitank) dd 


vaie tanno reiucer ìa virtù# pcruiiiiu il uun 
do difpone deamar alcuna denoi altrtyion penda qw — 

Ile da pafare nel noftro amore,ma folo incede de fequir el viag 
gio,de quel che propone alla fua mente eder bono« Et fe pur 
|i occorre .alcun fa (lidio, che fe fol hauere amoregiando.El di 
rendere pane della gloria,qual cerchade hauer in quello mO 
do. Arili. Ben diccce.perche me ricordo,qualmentecl boti 
faldato fi fol gloriar delle faciche,di trauagli,dr delle ferite ri# 
cepute in c5po,de Iòne edendo reduro in loco laluo fuol ma# 
ftrare le horrendiflTime percodc , non facendo liima da nouo 
prouocar il ùngue^imale llente retenuto, a tal che molto piu 
fe (Uol laudar l’animo del detto che; non fi confiderà el fatto* de 
quel àltro,Elqual e ritornato dalla guerra fenza fpandervn# 
gozza etcì (uo fangue*percanco incendo 3 dirc^chc guanto pive 
affanni fupona el Cortegano amoregiandocun voi, tanto e 
piu laudato dalli Ibi pari.Et ciò aprouano tuti gli amorofi cor 
«egiani in tal modo dtcendo.Il bon nochiero fecognolèe dop 
1 poelrorfo della fortuna & il valorofo foldatofinita laguer# 

ia.Et il perfetto Cortegiano poicheedellruttoda voi .Siche 
giudico il Conegiauo edere molto profpero quando defeen# 
de da qualche coìa a nienreper tanto facilincte,hoinai,cogno 
fcerete quanto haue de viril cóffantia,coluT,che non fi cura del 
Impropria infamia : cheti acquilta conuerfando cun voi. per 
*io,£è voi riguardate al perfetto Cortegiano,afermarete,elfer 

«exo.arto quei che iodico* Ani. M« gufatemi gerchecauj# 


fc!f,S.medici lodano fpafli piaceri 8e felle volendo vìueie 6# 
namente.ilche fe non follèil verofalfa fercbbe la lorodottrì# 
na.per canto effendo cofa manifcfta,die la Cortcg ana « cau# 
fa de de ai piaccri.Ciafcun volinrieri (è «colla a lei , Se ciò por 
viuer longamente.per tanto dico, non edere piu bel la co ‘a al 
mondo chedc Caper fatiffarealU propria voluti ra. ma la ma# 
gior fatiffatìone non vi e in codi alcuna,quanto r a contentare 
A di (palli Se piaceri de qualche famofa Coheg'ana . peio làp# 
pi.che mai la pouera madre/e atri (la iato , della morte del fuo 
vnico figlio, quanto fe alegra il Cortegiano, della nolfra aco# 
glienza. Arili. Voria faper ,come alcun fe confola iuidoue 
gli huominifefolno atrillare grandamente. An. F or fife vo 
tedi vdire,quel che,ne li cieli, ne le (Ielle cogno r ceno . perche 
(è trottano alcune cofe al mondo.Iequal Idio volle foffeno vi» 
ftimulo noftro.kqual cofe,nó fe cognofceno,Iàluo dopo die 
- Ihuomo le ha prouate . per tanto (àppi chele di (“grane molte 
volte fon cauEt della virtu.a chi po ha l’animo di Celare. Ar. 
fiordi io anchora diro el ditto del fauio, per confirmare la vera 
opinione. Dice el fauio,chi diffe effere mefchino,colui ,che vi# 
w felice al mondo.dilTe effere alimigliato a quel nodiiero. el 
qual perde tuta la fuapatientia nel mar tranquilo. An. Per 
ceno m agior mente afliggeno ,le cofe aduerfe limonio felice 
chel difgratiato Arili. Volete che io vi dica el parer miorglic 
dura colà de fuppor tar le infolite faciche.Siche,direte, vn (eli# 
ce, effere afmiigliato al nouo gueriero,elqual per vn podio dii 
(angue daltrui im?alidiffe,anci fe perde d ‘animo , die farebbe 
pereto vedendo Ipandere il proprio (àngue. Ang. Et iodi# 
co,diel prudente Se vechio Cortegiano elqual di nulla faticha 
fa dima glie afimigliato al foldato ufato in guerra.clqual qui 
co piu fpandeel proprio (àngue canto piu diuenta ardito. Im# 
per oche, cui fpander del (àngue,e folito de uencere ciafcu ini# 
».per tanto noi altre queHi Cortegiani che hauemo proua 
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o fenipre laudamo.perchc cognofeemoquanto ualenoa fu# 
dentar gli a (tinnì nollri.de forte che. turi gli altri difprczamo» 
(penalmente quelli che perpocha fiuichalalàno qualunque 
laudabil imprefa : percio,fe giudicate altramente, che noi fa# 
ciamo,ue ingenatc.per ilche, colui che llafenza la faftidiolà 
bcncuolcntia noftra.(kfidiofo,ripoffa come el pallore otiofo 


ckerupè,afpctahdaià giornata tefèfuafaal dio pericolo; gta> 

(Va mente. Er oltra haueie da Caperete quei che ldio amagli fa 
lacere quando infermi.quado cui pianto li ramaricha. Et qua 
do lipriua delle cofecarilT mc.per tanto, in quello mondo fc 
cognofceel valorcToqwandofeeffpone a qualche pericolo* 
fpecialmenxe pef caitfa.4c.ooi altre come fe fa per cofa carifly 
ma ,a par del iDonifoUatfi * Se fottiffim o guer iero elqualnon re 
cu fa qual voi ^udaojl ifoprcfa cóm batendo* anci mentre glie . 
in campo, va ricerthando cun li piu forti de far guerrame altri 
mente fe cognofee el Cortegiano edere perfetto amàte r faluo 
quando fe difpone mcter la propria vita a pericok>,per la ama 
ta Conegiana . Si. come forte madato dal prouido Capitanilo 
ad aguatarfi per deflruggere el fuo inimico* Si che infra le al* 


Ut * T O 

chevfa ad informarfe della correfia,di fua noua amante* Ari* 
Senza diùio.Ciafcun dice ben de voi altre , mentre che no fe 
afaflidife^inci vi loda alle delle non che alti mortali* dicendo 
efler piaceuole benigne Se pie,della cortefia altro n5 dico, per 
che vi e noto quanto fete difcortefe,imperoche,quando el det 
to voftro amante cognofete clTere amartclado di voi. ardi* 
.tamente li comandate* mai piu vdite imprpfe.Et quanto pin ti 
niido el vedete tato piu il fpinggete alla voflra imprefa.de for 
te glie fforzato de minarli intuto drdiuentar miferabilcaman 
doi. perciò, che,non compiacendoui,teme de non clìlrdifca* 

• ciato vituperatamente.lmpero dico che coftui e mojtopf;q(p£ 
tbCuÌ^Ùb\mPm receuendo da voi finochi in quanta. perciò 
anchor mj-pare^hel Cortegiano fia degno, dtogqivqftra gr* 
dappòi che cognofete quanto ha diportato per voi eflende re 
dutto al diremo bifogno .Impero fon (terza» deauertireel 
.Cortegiano del fuo errore, poichcquelle cofe che nò feruano 
il vero ordine Tempre fon biafmate,Merauigliomicome fe a* 
colla il Cortegiano alla fua vltima ruina, o forfè non fa che la 
tCor tegiana e quella-pericolofa difgratia del infatiabil defitte* 


te humana.Etpiu dico,eitexe Cortegiana quella caligine che 
, ofeura il vero & ilumina il falfo largamente.de forte, che la fc 
. mina foto fpetie della vimi,conduce lhuomo alla perpetua in 
felicita* laqual, non mai piu, anchor per ydim^up pressavo» 
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4«rTi pUc4e»SicKf^rnÌ fq^V^*nfgWode.i|tpn«ffpcn«*4^ 
die non e de viucrc lictillimo al lato de qual voi Corceguna: 
«erche la hiorte e piu leuedel afperrimodigàuno,tion chc,dc. 
miai voi pena cortegiana.per tanto quandoldio ama alcuno* 
cl priua delti felicilìimi giorni.perciochc,coft effe d’affanni dt 
cenema farli direte fame Idio afffgge, tato, colpi cfacama,dl|, 
youi,& di ciò non vi meraif Agliate, Chi voletefapomfrticfa* 
& pefoffaluo Ihuomo forte d* gcnerofo . Impeioche. la ,viuq, 
mai fu documento depóchagine t And percotte come il bon 
caciatore la preda ,mctre che la feghue,Et ciò anchor gbfprp 
prjo affa virtujlche non fe dice crudelta,ma glie bep vcrouifa 
ceffi vn contrailo, nel qual,quantopiu fpeffo Ihuomo fetro* 


do foldato,benche molti laudano laagfh ta di membri &cio 
■per fuggir dalla fortuna.IIche e da laudarli quando nella fuga 
ih pomo leggerofe haueraetTercitatQ+Npd 101 ?^ giudicp^clre 
^nulhialtra co& tamp fcopppneafl^^namuantoJa patini? 

^iad ? qual,qiianto euofare nel hqo^d f 

populi,iqualU natura produffe pouen & pudi « Et 
, pur per lafarichadiuentomo a par de gli altri acomodarenoft 
• aprezzado detta fortuna.Sicome fonqueilottgpoiUaUa Vr 
tfcnuq 


^praelgiacip fe fpaffaho,& finajmentefe ^ 

.Arate ferc.per tanto non fo fe li detti vi p^^ijprjTrr-nr^ 
» voi dite vn fi T ve inganateperche mai ho vditovche alcun pru* 



n per confurtucltoé,fia ne «Mèrla ne itrifchin!» perciò che* 
quelle cole onero quelle fatiche che incominciamo per ricce fi# 
la, podio a pocho cimentano cofe piaceuole.f mpero rctornan 
do al nolfro Cortcgauo.dimando,qual ciel trillo, cl fforzao 
qual terra arrida 1 l’efforta,che fottointri,(i indicibìl martiri ,al# 
liquali a fu e fato non poflfa dimadariì niifero,o dotte mai, fati# 
die cor tegiane fur tato piaccuc le che fe potefleno commutar 
in noftra natura.Et rio credo aduien,per non edere cola nece 
faria : per tanto,confeITo de dolermi grandamente della ceri# 
ta del animo corregiano perche niflun altro, volendo, Ciluojt# 
ui,fe mette nelli affenni.Ét cio,fappiate, glie la horrendilftma 
iniquità, no dii rielo,tna del fuo proprio corporei qual habi# 
ta vn pcdimo defi derio. biche ciafchuna lièta, de qual voi hutf 
tno,faluo che del Corteg ; ano,glie la cagion della propria vi# 
ta. Et fe remirate perche li boni fon tanto molrihtdi dalla for# 
cuna. Dico che nulla pianta e ne foda ne forte/aluo quella .che 
foelTe uolte e percofla dalli venri.de forte.che , per caufa delli 
fttfofi refuli le riftrengge radicalmente cun la terra. Et per co 
iriirio fe vede de gli Vlmi Oc Cerquc che nafeono nelle badi!# 
Éme valle & fuochi aprichi, Ang. Adonqueperlibonifon 
filtri li pericoli Oc li trauagli. Arili. Oh quanto e 1 aud ab il co 
Cà,de trouarfi alcuna vola infra li cali pieni de fpauento- per tf 
to, quando lfiuomo fe troua in mezzo alla graue opera con 
l’animo quieto,parli non eder graue.ma glie ben vero , die e 
grauidima quando mal votintieri in lei Ihuom fe efferata. Si 
che fe voi defiderate fàper.perche caufa cl Cortegiano^no pea 
fa ad kltto che a fraude, inganni, doIi,& Ihipri. andate palio a 
palio acio l'intendiate. perche homai a me vechiarelo la via lo 
ga e venuta in fallidio. Ang. Anda "come tu voi . perche io 
vero aprefTo come vorrai. Arili. Dico, glie inpolibile che 
Ihisorao fia (èmpie cortefe,in tute quelle cofe che li fon adimi 
date andior per cortefia.ma da laltro canto couien che chi uol 
confequir vn bel nome,Come e quel dd Cortegiano.ilche al# 
Irò non fonaci parer mio,chehuomopien de cortefia. Elbi# 
fogna fe ridttca a quelle cofe che polno edere de infamia Oc dif 
honore,percheaUrimente,fe perde il nome dd Cortrgiano» 
Siche, il detto,quel die acquifta con pocho honore.ll medefi# 
«io con gran cortefiavicn perdere. perrioche,ogni colà fc chic 


&> al Cortegiano per cottela . ifchc negando il Cortegiano,' 
perderebbe el detto nomeJlqual hauendo a caro non mende! 
la propriaalma,akuolce non fc cura d'effér detratrore,aIcuof# 
te maledico.Ef altre proprietà Amili a dcue,tacdo « percioche 
da qua tuti li mali nafcono.Come fon le (cleri ta , penfier pien 
d’ingani, configli horrcdi,pcr la roba daltrui , deche defeo del 
nefando adibitole forte che ancco l'auaro «quitta per ii Coi 
tegiano. perche la roba del auaro j manten Se lerua U correda 
nel Cortegiano. Siche oppiate che qfte cofe piu predo giu# 
dico eflèr ducine al detto che honore.Et quando ancnor Ù cor 
tegiano dette proprietà, con le medefimoripenfa.Et arcua el# 
ferCiima della fua vita Jiódimenovdido la cura remette a Dio 
perche aprezza il detto nome piu che la propria alma.dehmc 
(chino lui poi che delia d haucreel r icho^om e Cortegiano 
fcnza honoreJic ciò per mezo delle richeze d’altrui.dilche nd 
ni merauiglio,perchehoggi di glie dixnato huomo lingula# 
te colui die fa profefion del gran Concgi ano. perche a moiri, 
par de hauere squillato gran gloria hauendo aquidato il dei# 
So ncnne.Impero Gel Cortegiano fofle come era Democrito, 
direbbe.percau& didetti mezi tal nome edor peto a mente la# 
va dii che non cura il Cortegiano* And a tende al documento 
de Epicuro elqual in tal forma difleaPytoclea ,0 Pytoclea, 
|è tu voi deuentar ridia, non atender al acrefcimento del dana# 
ro,raa fa chctu àtrefciel tuo dcfio.Siche il Cortegiano, fuolo 
stede aLddioù Et di *hcfone,ru1 lìu.pmaiuoc! mi pare che Co 
thii detterebbe ffoJrciarJfi de aqdar la gratta de Plutone , ifqUal 
e Dio delle richezzev perché cóli diuentarebèbe cortefiflimo# 
nondimeno mi rincrefcc,chel Conegfàno d menti vno di quel 
li fotdati de Pompeio,(iquaiie(Tendo inbatuti in certo Thefo 
fo,gtudicomo,chli Carthagiuefi iuihaueflcno afeodo Telile 
iichezzc.de forte,piu Se piu giorni feafarcomo incorno alla 
terra perdo in uano* perche nulla cola vi trouomo>, faluo la 
- imita faricha,nealtrimente dico del Cortegiano elqual non 
stendead altro,chc,in che modo ponebbedójcmaf gran Cor 
gegiano.ilchc credetemi gliecofa vana . ne voglio perdo che 
tre admirate. perche moire volte Ihuomo (c trotta aparentemé# 
ir giudicato cfler bono,ed<mdo pero di d^ntopienode inga# 
m Se degni vitio.pa canto confidoando AmpUcementcdcor 
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tegìahriffolemo dirette gfatt pettata ché còftul è fi difgfana# 
io per effere tanto cortefe.Impero quello che ha non c fuo ana 
ci per la correria che regna in lui turo e delli amici, noh fai per 
Ciò, qualmente fotto ifmellevi giace il Toftchó Se in che mo^ 
do odi vii poco. Accade die de qual die difgratiafto padre d ca 
f 0 figlio. Commequalche ertóre,de forte che! dettopadre gK 
c ffòrtato de ricorcre al cortegiano per effere cariflìmò al fuo 
Pfmeipevpi^ftntandolouioltra le-fue forze pregando. voglia 
hauer per ricomandato il fuo figliuolo.quando faftuto Con» 
giano cun piu pvoiqeffe che prometer fi po4e dicevi padre af* 
fiito.de far comefoffe el propriofiglio.nondimeno, el bó cor 
tegiano affligge tanioitibttofighèlTot^’teMfàiftJanchorlaoè 
ta^per infine che|wu|i»doi,cioe % aipàdi^»^Ì tìglio^ha cafcinq 
dalle mani tino quello de òhe laftafiira gHhaueua acamodad* 
®h che concila e quefta^perció che <al^orcaiftenti difpiacetw> 
«•Dio &a gli hiiommidel mOndo.Echo adonqufe come.giaee 
àt venenocjdi fotte il melle * Siche reputo al huoaioeffér mo 
*giio,de andane errando per il mortdó,de haueir inodio feme 
4dimovdé ieffarefenzafe braccia.chedefet profefiònedelcor 
'«egiana,£t pòifltfcoprirfedifcortefe percibche tal coftumiha 
<*10 in odio penino le fittele luaggie. ma da labro canto. Credo 
cl dica ilCortegiano.de che vidoleté,della cotrefia vfata, dite 
‘*ni^:he&rdb,s’i»foire difcortefe,odi odi che parole fonquq** 
<fte;Ihiperohai da fa pere, thè fpeffe Jdoffd Htliuieofl gregar ioni 
'fdiceielCortegiano.chc noA ce hu«»b><ff tbwiclaìlaLcbi piace 

3 0 el giuftóqtfató a Uii.ildue aproidnb leTùefalfrlufmghp 
cotinuo vanagloriarii.perche il Cortigiana fcipiafl'e come 
j quel die fc infogna, dliauere gran THèforo , difponendoloui 
a piu diuerfe vane opere,Come fe vede con effetto doppo il 
fonno. adunque direte effere infelice quél Cortegiano, che da 
piu capi liie tirati lira reputato auénnato.peraodic i dati giu* 
Risanò per quel che apàre di fuori, Se nonpel quel che vi fia ri 
ieupbrcpdlche molto > piu inporta de effere cognofuco • Siche 
i quei di effaciaum èie fanno profeffione del Cortegiano,foew 
no huomini li piu mife risii piu affliti li piu fporchi li pùiioz* 
<zi& Ir piu mal fattisi qoa li fon a fembianza di quel muro , che 
'«sfiouamente ericopmodi calze biancha , Effendo pero dalla 
umtiqiuta coafumata.pcrwnto,dica^;hd , ampla cortefia non 

ricercnau 


ricerchi anchora glie ta voftra infelicità pni che manifcfta.Si 
die mentre e licito al Cortegiano,deauantarfi inati ad voi al* 
tre. va gomphio come la palla del vento,ma doppo clic lei ftia 
ta rimane difprczata,ne troua piu huomo chela leui in aere* 
ne altrimentc dico del voftro Cortcgiano . perche doppo che 
pafano li foi fattili Se falli honori.Se vede,quanca fciochezsa 
fa odibil giaètantia lui afcondeua.per t2to,fappiatc che! Cor 
tegiano hoggi di deue eflere cflfempio a niti che defiano d’ari* 
uar al porto de faluatione.ilche non cofiderando.fcalcuno in 
corre qualche difgratia.cognofendo il fuo errore, mcritamen 
te quello Se peggio conuien el dic-a , Cippi donna Icgiadra che 
non vie cqfa bona in coloro che pofledono argento 6c oro, 
ne chife diletta di vafi Eburnei Se opre di pictura piu delet* 
teuole che non fon quelle del perfettiflfimo fculptore. per tan* 
to ogni volta che voi reguardate vn tal Cortegiano,fe non re 
guardate al errore che giace fotto il manto.El cafo loro no po 
rai chiamar altriméte che infelice . adóq- a refpctto del fine,tal 
huomo e mifero,da pocho,& vile.anci e come vn taulato turo 
tarmato ricoperto de Iauor fiandrefcho. Elqual remolTo facil* 
mente apare quanto iui afeondeua del confumato, ne altrimcn 
te dico,quando per mala fciagura,fe feotra il detto in huomo 
che fpoglia per ciò delle fpoglie,d’altrui.Et turbali.El no lau 
dato ocìo,alora,apare , quanta fporchezza fplendor d’altrui 
afeondeua ,per ilchc, tal hora meglio ferebbe per voi altre de 
fugire l’odibil gloria delle inuide richezze. Et acoftarfi al huo 
mo che viue cun piu mifura del Cortegiano.percioche in ma* 
gior Se in piu dolce ripoflfo fe troua (huomo quando difprez* 
Sa quelle cofe che da molti fon defideratc ♦ Si che de hauere in 
odio li faufti,le pompe Se li honori del mondo,glie da pruden 
te&dadifcrcto. Ang* Dimi come voi chel Cortegiano o 
Corregiana,viua al mondo acoftandofi alla tua opinione. Se 
non hauendo alcuna arte.fpetirlmente chcad ambi doi dilet* 
ta* Arili. Voglio che viua cui comodo dato a voi per dote 
de namra.ilche qualuque volta operarne di fuori piu de qual 
voi gemma orientai refplenderete. perche !dio drento de eia* 
fcun huomo pofe del bene copiofamcnte. ilche confiderando 
li &uii,dilprezorno quanto era al mondo.de foto le contentor 
no del chiede dono,che pofedeuano.percio tu anchora reguar 
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dati io a quefta'felicUTimi dote, non tatuerai debifegno deita 
fugace felicita del mondo. Impero tute quelle donne che fon 
acoftate a Copriletti CouegianiJn breue fon cadute nclli hor 
rendiflfimi atfanni.quatti non li fortilTimi , non che voi altre, 
hanno pollato tolerare.per tanto pigliate e (Tempio de Con# 
tetta, già famolà Cortegiana,qual hora lemofinando,non tra 
ua vn tosso di pane,atichor per amor de Dio , chicdédoloui* 
Et fe pur non vi pare die quelle mie parole , fiano fuficiente a 
fame capace del fruttodella voftra fa Iute, ne da poferuiremo# 
uer dal comersio di detti amanti,almeno armate ;Ia mente vo# 
Ara d’un timor fupcmo,& dite. Aime Idio fe troua, mefehine 
noi,quando (èremo inàzi alla fua magiefta, che cofa potremo 
di rc^ou ero relpondere,fopradicio. lidie facédo fappiate che 
prillo pretto Idio daraui vn feudo de paticcia el dardo de for 
rezzi vna armatura de cattita,& vn manto de (peranza . a tal 
che da per uoi viuerete honeftamente,ilche (era cofa grat itti* 
ma a Dio omnipotente 8c alli huomini del mondo « Siche lei# 
giadra donna,cun patiencia amate Iapouerta, benché nó mai 
alcuna de voi altre viuera al mondo tanto pouera quanto nac 
que.pcrcio,non (b die caufa ve moue ad acoftarui a quel Cor 
regimo dqual poflede molto, ma non del proprio bene « per 
tanto donna, o donna,effbrtatctute le voftre pari chedifprczi 
no fi le proprie,paflion vane,come quelle d’altrui difprezino 
anchor la fortuna.qual mai d’altra forte vi e al mondo faluo 
qual noi (tetti famo.Secondo fi imagitiamo • Et (è pur fe tro# 
na fappiate die non ha altre arme da offenderci faluo quelle 
che noi medefimi li damo.da laltro canto ricordatine cheiidio 
vi fece nafccre libere adunque nullo huomo vi rimette in far# 
uitu lènza che voi non vogliate.Impero quando voi (ète mole 
ftade dal detto Cortegiano.non volendo repugnar connettati 
do con tui.& quello per effere piu forte, Et voi almen f uggen 
do afeondereui. Er quatto per mala fiagura quello anchor no 
giouaffe.delibcrate piu pretto de morir henoratamente , che 
de campare cuti biafmo Se dif honore.lpecialmcnte chehoggi 
di i piu làuii altro non dicono della Coi regiana ,làluo glicvnar 
Lupa,qual mai (è latola.de forte cfie,cia(cun homai per parlar 
hr>neftamenre,ragionando de voi vi adimanda Lupa.ltche co 1 
tierarvdo,vi giuro, per quel tempo che Idio mi concede del vi 


nere, fa quello m5do,che magior gTcria férebbe a voi che n & 
haue&cc piu longo tempo de viuere, che hauete hauu rodali* 
creatione vodra per infino al nafcimcnto . Si che donna gra# 
liofa piglia I’dTempio da I’agnel ingrafato . Elqual penfando 
de vurere in vn tratto glie fcanato dal Tuo pallore. Et a voi an# 
diora ingrafate,come molte volte ho veduto vi e tninco il col 
lo«de forte chel vodro fpirito lenrapiu vederli fe ne vola do# 
ue piace a Dio.per tanto mi pare d’eflere piu Iaudabil colà de 
viuer in pouerta,volendo viuere in quello mondo,che de ari# 
diir prettamente per morire piu predo, perche lècódo che io 
incendo non e altro el vodro dudio che de arichire,ikhe altro 
non fona,die dudio de inpouerire altrui. Et do anchor glie 
proprio al Gortegano.ilche non fcarrìbirfle adalctma prò# 
fperita del mondo, ma bé fe aferiuc alla magior infelicità che 
qui fra noi fe puoi vedere, 
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a ■ mi. i Della quiete del Cor tegiano# 

wiol rjr/ olili 0'^ i 1 auso »wrr> Eftotlrha 

f : Arideo 8c Angitia* 

a Vel Sol lucente ..che mi modra Ta viahoggi reeco ari 
dando fa die io polla dire.O gloriofi miei palli aclf 
pagnati,d’un fi lieto afpetto, che fadlmente potreb# 
be e fiere cagionaci mìo beato fi ne. Si che madonna pregoui, 
me afcoltate quietamente . perche vdcrete che vita fe dice dei 
Cortegiano che arde di vodra fiamma amorofa. per tanto di# 
cocderepiufelice colui che per folitarii poggi viue paiola# 
mente fenza el vodro comerrio,che,chi gli amorofi giorn ; in 
Haurì aprefifo cofumano.Si che fpero direte,dogliomi. che m 
lino al pr^fente non fia cofumara dal tempo.poi che fon fi du 
rifcafft d’amor Cortegiano. perciò fermate la vodra mente al 
mio ragionamento.Et non fate che io cognofcha per copia di 
uani pefieri edere inferma : Sappiatele I^uriorofo foco pre# 
Ilo fe edingue.'Et la gran fiamma die ardendo ha con fumato 
un bofcho,fe riduce lotto al picdol marmo,doue il verme co 
fuma ciò che vi feripone.de forte ciafcun chedefia ,dc u ucre 
<on uoi quietamente,defia de mtrar in magior refuli che non 
fon quei delucto boira,cl primo giorno che cominda adirar# 
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fi.ner tanto fappiató che glie diftcil cofa a cófequit el viùerpa 
ci fico, fpecial iti ente cercàdo de ftat in grada vollra.Et anchor 
quanto piu lhuomo fe nona reftretto di voftri ligami. Tanto 
piu alontanato fe troua da la vera bcneuolentia . Et da quel ri* 
pollo che confola el corpo de l’alma.Siche,quantopiu i voftri 
fpaflfi inuefeano alcuno,tanto piu graui hiartiri el circudano.i 
quai afaleno lhuomo allafprcueduta.ma fe pur tu me refpon 
di.cóuien che pur lhuomo fecqua qualche imprefa. dimi qual 
mai piu degnarne piu piaceuole.dellanoftra retrouarafe.Et io 
ad cio,dico,fe lavoitra impreca e da laudarli glie necelario,che 
cognofca lhuomo,che cofa a che fine conduce il Corte* 

giano.ilche e flfendo cofe honefta fera il frutto elqual ogni gior 
no deue vfar el voftro amante, nondimeno fappiate . quanto 
lhuomo gli fera piuvicinó,Tanto piu fariara el fuo defiderio. 
Et fe volete ciovi dica piu chiarampntc,fej-matiue alquanto 6e 
non la r ate fcapar vna delle mie parole ; Dubito che fequenefo 
voi el Corcegia<>o,fegum vn proprio fremito, vna difonante 
armonia. vn odiofo contrafto,ilche,non e cagion de vita lon* 
ga,non de ripoflb,o de quiete . ma glie ben caufa de abreuiar 
non tato i chiari giorni ma anchora le notti tenebrofe. Et piu 
de fanti ftar femprc cun la méte inquieta per tanto él bifogna 
che ;huomo cognofca la vera via del fuo viaggio. &■ veda dili* 
agentemente fe glie ficuro il palio doueha da pattare .perche 
non fempre mai fe troua la ftrada pilla ad vn medefimo mo* 
do. Et perche anchor nelle vie maeftre, alcuna volta lhuomo 
.incappa nelle man di ladri ilcheelfendo noto alti viandanti no 
molto fe fidano della detta via.lpecialmente che la fecurilTima 
flrada,piu delle volte ingana el viatore.per tanto chi feguita li 
foiapetiti.El va aguifadclla pecoresche feguita le fue pari, 
fensa pelanti doue fe vada.de forte piu delle volte ariua al ma 
cclo.Si che vi dico,che nulla cola implica lhuomo magicrmé 
te cliel viuere , fecondo lapetito . perche quando abracciatno 
. quel che ci piacendo fuoleflfere eflempio a quelli che viueno 
. con mifura <fc con ragione.pcrche facilmente fe corrprehcde, 
.che chi viue fecondo l’apctito,el viue imitando quci,che viue* 
:no fenza ragione, de forte che cadeno,come quei , che fe con* 
duceno al trabucco.ouero fe cófondeno come alcuni infra la 
folta gente facoltà in picciol loco* fpecialmeme quado prem* 


di fopra A po'pulìnfinitd.perciochc nullò iut cade che vnalh ò, 
non tira Ceco * talché li primi fon caufa della ruina de quegli 
che li frano allara^ilche infra Cprtcgianì anchor fe vede . ben 
che mai oderai chel Cortegiano dica, io non viuo errando. Et 
fe pur erro viuendo.Erroa me fuolo.Ah quanto e graue.que 
fto errore.poi che tacitamente glie Ihauttor grauiflimo del et 
ror d’altrui.per tanto malamente feacofta el Coi tcgian nouei 
lo al antiquo Cortegiano.percio die e caufa del inquieto viue 
re de quel nouello.ma forfè me refponderai,che ciafchcduno 
piu facilmente crede al viutr pacifico dèi Cortegiano che de 
lui voglia giudicar altramente, perche fe trouano alcuni che 
per difgratw hanno recepuco^dal fuo Principe tanto che poO 
fan viuere miferamenre.Si che moltife moueno per vn eirem 
pio.Etpcr mille errori nullo feemenda. a tal che voi andiora 
incorrete nel medefimo errore* vedendo che vna de voi altre e 
alquanto acomodata per conucrfar col Cortegiano , de forte 
che homai non fa (lima de qual vpi donna richillima.per tatw 
co fàppi,che fi el Cortegiano , come la Cortegiana , piu deUe 
volte pctifie per altrui ellempio. An. Perciò dimi caro mio 
vechiarelo,a die modo la Cortegiana potrebbe viuere parili* 
camente. Arili* Lcuandofi dal' comertio del Cortegiano* 

! Ang. Adonque conuerfando col dettole viue inquietamene 
te* Arili* Voi che vi dica el parer mio* Ang. Ancivipre* 
co* Arili. Alcuna volta dannano gli huomini quel che già 
hauerano laudato. & auchdr molte volte lodano quel che fpef 
fo hauerano biafmato* Ang. Tal norma fempre e fiata del 
Conegiano. Arili. Per tanto lappiate che hoggi di le viue 
lènza difcretione.ne vi trouo huomo che ricappa infra le colè 
del mondo la tnigliore.ma fempre elegge quella che li piace 
anchor che folle biafmata. Ang* Et quello aduiene.perchc 
ciafcun corre drieto al vulgo ne cercha fe dica la fua opera el* 
fere ben fatta. ma ftudia folo ciafcun dica ellergli ville. Ari* 
Tal che nullo li cura piu del paradifo.ne della felicita del eie* 
lo. Ang. Ciò fempre e ftato proprio al vulgo ignorante. 
Arili* Donna Caputa dimì che forte dhuomini fe dice el vul 
go* Ang. Quei,che delle non proprie fpogl e vedano effe 
re ornati. Arili. Adonque uoi uolece , che li ignoranti fiano 
quelli che uano ueftiti rkhamente* per ceno tali uedendol’o* 


chiodo non mi perfnade. Ang. Aletiotte l’ocfiio Insana el 
fuo pofeflbre.Impero qnaudo Ihuomo e dotato di boti coftu# 
mi fenzi dubio,contemplando,cognofce,de quanta grande# 
za e quel tenuto vile,dTendovirruofo.Et quel reputato uirtuo 
fo quanto e uile,per efler fentina de ignoramia. Et le ben glie 
honorato.fappiate chel honor no c de tal huonio*ma glie del 
fuo habiro. Arili. Et quàto bene per tanto cÓuicn che ihuo 
mo habbia piu uero lume de gli ochi quando uol cognofcere 
el uero dal falfo. Ang. Senza dubio,& cil lume del incclet# 
to.ilqualeunodelle proprietà del noflro animo, nondimeno 
non uolece uoi, che un Cortegiano (ia caufa della quietcd’un 
altro. Arili. Per niente, perdie fe uno non fa aquietar fe me# 
defililo. Come aquietara almii.pcrche fe adimSdarc un inquie 
to,come pattano le tue facende,rcfpondcraui, uorria non fui# 
feno cominciate,^ fepiate,che quello die ui dico, dico per ha 
uer ueduco enn effetn.de forte quato defia el Cortegiano per 
aquietarfi e la difgratia del fuo aduerfario.per tanto credimi cn 
tuto quel che dclidera mai feuedereddutoin portoa faluamé# 
to.anci oguhcra magior ruinael preme.Et con quanti ccrcha 
de far la perfetta a mideia, cu tanti , de piu,intra inmortaliflimo 
odio.per la ignorancia che fe troua in lui .perche il faputo fe 
ben non ha bona fortc.almen conferua perfettamente la amici 
eia. Ang. Impero parmi meglio ferebbe a molti de leuar fi 
della confala genre,flf andar ad habitare in folctudine. perche 
iuifeaquilla piu laudabil dote. Ariti. Per tanto fe piu chia# 
ro uolcte faper,chc cofa e la quiete del Cortegiano, dimanda# 
le colui,che e ufeiro del Cortcgianare : perche fe uoi defidcra# 
te de intendere die cofa e il Cortegiano da me hor hora inten# 
derete. Ang. And fummamente ui prego. Arili. Dicefi 
chel Cortegiano e un ChcrchafTo pieno di frezze dimandate 
tnaliuolencia.Siche quelli che laudano la eloquentia Oc li co# 
fiumi del fuo principe, &■ quei che fecqucno li comodi d’altrui 
& quei che uanoadulando.alla gracia de alcuno co quelli che 
ellolcuo el fuo patrone oltra il modo fono loro proprii inimi 
ci.perche quei tali tacitamente defutno efler in quel medeiì mo 
ftato.per unto dico,chc quanti fon al modo che admiranole 
grandezze d’altrui tanti fono Se piu cheli portano inuidia Se 
odio* Ang. Perche piu pretto notimi mollri ,fcluie alcun 
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Coitegtanocheuiuequietamente. Ari$. Sappi cfteqttef!* 
colé,chefeucdeno di fuori, parno alli affliti Cortegianicofe 
mtrauigliofe.perchc Iuceno temporalmente, nel petto de quei 
che le poflfedeno. nondimeno tute quelle cofe fono la puriffi# 
ma miferia,per cflere cofe iftabili.de forte fe uoi cerchate huo 
mo in pane qual uoi pur fla Cortcgiano,fel uiue quittamente 
6c fenza alcun faftidio credo che docilmente el trouerete. per# 
che io anchor hoggi di uiuendo infra Conegiani , uiuo infra 
furie infernali.percio che fpeflo me incontra quel che non uo . 
ria ftando in compagnia cun detti ♦ Et quello che ui riconto, 
non ui paiano fabule de Y fopo,ne anchor il conto del Orco# 
pertanto odete la mia pura opinione & ucra x ne me apoggio 
ai ditto comune,ne alla forte del Cortegiano perdie io finte# 
letto con meco,benchc Ha uechio ♦ Dico che glie beata la uita 
del Cortegiano,fel uiuer pacifico glie dato dalla fua forte,ilcft 
non mai ho ueduro,làluo,fe la mente del detto era quiect de fa 
na.inaci che diuentafle Cortegiano.ilche credo no falle mai* 
adonque la uita del Cor egiano inanci die folle Cortegiano 
era inquieta.fpetialmente,lé la fòi mna,fuuerte quelle cofe, cft 
amaeftrano la uita,acio Ihuomo diuenti inquieto. de forre chi 
propone de fccqu r la uirtu mctre corregga, colui propone de 
ueftirfede ignoranria.pcrche,quado mai,el Cortegiano può# 
ce confecqirir altra uirtu, che adulare, & diuentar parabolano* 
di forte clic la quiae del Cortegiano e la priuation della Iiber 
la. Si die uoi haucte udito le la uita del Cortegiano e da lati# 
darfrono* Ang. Adonque uoi che li piaceri del Cortegia# 
no,non fono uera recreatione delti foi (piriti* Arift* AncS 
fon torméti piu alpri della graui (l'ima pena, ma pur,fe nel co» 
«egiano ui e qualche quiete.dico die tal quiete e piena de traua 
giio Se irrquiete.percio mai uederai el Cortegiano che ftia co# 
mehuomo generolb.perche non ha pace nella fua mente.per# 
che el fuo animo fta inquieto come laqua ehedefcéde dal mo# 
te.ouero le troua come linfermo,chc doppo il morbo fpcra lai 
falu.c.dc forte chcl Cortegiano doppo la inquiete afpettael 
gran trauaglio.benche tal hora ua uagando come el faldato ai 
tempo di pace,ouero ecomcquel facomano che ua difeoren# 
do per la campagna. Et qualcne uolta il Cortegiano fe rico# 
g)ie in breue gemmo, non fapendo doue fe trotta » Et qpeftos 


(afua quiete. Oh quanto e felice e! Cortegiano ì pò! che no (a 
doue indriciar elfuo volere, ne anchor diiponere la mente.per 
la inquiete del animo.Si che fo che fappcte,qual mente riftrég 
gcndo le fpale riprehende fé medefimo.per modo che cui fu# 
fpiro,folamente fec5fola.de forte,che,il fummo ben, del dee 
to,e la difperationc della fua fortuna.perche la virm che ha a# 
quiilato cortcgiando nulla li gioua a tal che,il fuo animo in le 
fteffo fe remorde per tanto mi pare che habbiamo a dire qual 
che cofa, anchor della vita del Cortegiano.poi che nò ha vna 
fol hora de ripoflfo.dicemo adonque che non mai potrà effe# 
re beato doppo la morte,colui de cui la vita e dannata,fpetiaf# 
mente non cognofcendo che cofa Ha il bene, nc fappedo quel 
die e da ftar iuori del trauaglio.per ilche non mai dir pctraffr, 
chcl Cortegiano fta huorno fenza guai ,'per effere carcho delli 
afanni non necefarii.per tanto non poffo difemer cun la mia 
mente fel Cortegiano e amator del honefto,ne fe glieconten# 
to della difprezata liberta, ma pur , ripenfando meco , la forte 
del Cortcgiano,tTOuo,da un canto,infelice colui al mondo, a 
cui tute le cofe vano profpere.perche quanto piu tardi vien la 
difgrada,tanto piu fol effere dannofa.da laltro canto credo ef 
fer difgratiato colui a chi qualche aduerfira non ertole. pero di 
mi fapputa donna qual huomo puoi eflere ad altrui , quando 
cui mar trauerfo nonfanauigare. concifia chel inftintto na# 
curale el fpinggea quel Principe,dalle mani del quale e inpoiì 
bile chel fugia.anci per paura tuti li foi fenfi fon intenti ài fcrt> 
compiacimenro.per tanto che cofahomai ci veta,che non di# 
camojanimo del Cortegiano,efferpiucheferuo. Ang. A# 
donque tal nome Ihuomo non ertole. Arift. Anci vilmente 
il preme.perche il Cortegiano altro non ha del fermo, che la 
paura,benche linfaciabil defio mai fe parte da lui.pertanto chi 
viue con paura non fperigia mai de ftar giocondo, Siche tute 
le altre proprietà del Cortegiano fon nulla apreffo alla paura. 
Et fe pur me dimandiate che altro fe conuicn alla quiete del 
Cortegiano.dico che altro non fi conuicne ne fi puoi giong# 
gcre.faluo che la gran memoria che ha. perche tal hora non (i 
ricordadediralliamiciaDio,tantoelviue inquiete. Ang. 
Effondo cufi fon fforzata de dir che talhuomo,fempre fta feo 
Colato, & fenza fpcranza de hauer bène, mare che ha il nome 
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del Cortegiano. Arift. Impero le mai fé Voi alegrarafqiràn 
*o,proponadenondefiderar magior richcze di quelle chele 
troua.Èt cofi viuendo,viuera inerì fconfolato. anchor che nel 
medefmio tépo che crede edere nelli piaceri fe troua neili ama 
hffwni dirpiaceri.pcio,che colavi e al mondo peggiore della 
teruiiu,laqual c caufad’ogni inquiete . perche la fèruitu lotto 
mete li piacer j & efaltalidilpiaceri.de forte elicla fermili fa 
Ihuomo incerto del dato del cielo;Et certHTimo della priuàtio 
di proprii beni.Sichclegiadradonna non hauer fperanta ab* 
cuna nel Cortegiano,perciochel Cortegiano e alimigliato al 
grauidinio morbo, elqual produce tre cofehorrendiiìime. Et 
la prima ola paura. della morte accrbidìma,la feconda e la gra 
uilfima pafion del proprio corposa tetta- e l’amatidima per# 
dira delli piaceri dei mondò.r/' ’ i . - 

MBM&Qfp* :!r, jBt^on*lo3 3rno3 non ob boritomi 
& DELLA SECONDA PARTE 
K d’ Angitia Cor tegiana* 


V Eramente,o donna, demo in poi diro , che voi altre Cete 
fordc,ignude de intelerto,frale del corpo-A piu che po# 
uere de ragione & de contigliele non vifculpitè nella 
memoria voftra tuto quel che habbiamo. ricontato dei Corte 
giano,dal di che partemo dalla inclitacita de Napoli.per in fi# 
no qui alli Maruti . doue glie il mezodei noftro camino & e 
del terzo giorno hora di pranffo.jxhe fubito che fufemo par 
cuti dalla ditta cita.cominciafcmo a raggiotiar del officio del 
Cortegiano. facendo pero riuerenza alla beata Vergine di pe 
de grotte, & anchor paflfando lafcuriffima Óc pulucrulenta 
grocte del ameno Pufiiipo non reftauamo de raggonar del dee 
toofficio,ne per ciojoefpauentaua la valledi Pecora, pafl'odi 
Iadri,cofa merauigliofa di credere non eh de dire, per efler no 
piu lontano di tre miglia da Napoli , Se paflando le lcaffedi 
piu vadi di vulturno,gia inclinaudofi el giorno e venendo al 
fine il ragionamento del detto officio, ariuamo alla rocha de 
Mondragone.doue^ftendendo ileorpo fopra certi Sacni pie# 
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ni al para- mio ,di fpini puggemi,* vermi,o formiche,che d'o 
gni canto me mordeuano,apena rcueduti,i c ranfparenti raggi 
del lucidilfimo Sole rimuntati allicorfieri incomenciafimoa 
ragionar ,de la caufa d’ Amor cortegiano,* pallando el furio 
fo Garigliano * ariuando a pranfo a Mola finimo anchól d 
detto ragionamento,* de li pararti per la Silichata rimirando 
quei ornatiflimi giardini pieni di CedriJLimoni,* Naranzù 
pafcendo i fpiriride fuauiodori.raggionauamo della profpe 
rita del Cortegiano * apena finito el ragionamento ariuamo 
alla cita de Fundi loco molto caro alla S.Iulia Gonzagha do 
na che infra le belliflime par non altrimente che la ftelìa T ra* 
muntana infra le altre (Mie. Et de li,partuti quella marina pef 
fino a quello foletario loco hauimo ragionato della quiete del 
Cortegiano concludendo la vita del Cortegiano eflere vn gra 
uiflfimo morbo,* ciò non come cofanolhahabbiamo ricon 
tato ma quei dolcifiìmi ragionamenti di quei nobililTimi Ga* 
uaglieri.delli quai anchora voglio intendiate cioche ragiono* 
no del la Cortegiana perche non manco vi rillorara la anima 
die vi «flora il cibo el corpo» 

Arilleo. 

a Val forno dona legiadrai ragionamenti di queidoi 
Cauaglieri del fatto del Cortegiano, hauetevdito,* 
e non pocho documento alla vollra ignoranza, no 
dimeno doppo fatti alquanti pafTi. Et vedendo il profperofò 
Cefare cfifer anchora intertenuro,da varii ragionaméti di quei 
nobililTimi Principi. vnaltra volta reafiflfi . In tal modo incc* 
minciaroa dire.NobililTimo Cauaglieri non mi par vii cofa, 
alcuna volta lavarli venccreula quelle cofe,che continuamente 
cerchamo,di vencere.Quando quel altro. Et io anchor dico, 
non meno clfer forte el prouido gueriero quando non s’inco 
tra cunl fuo inimico,che quando fe incontra.nondimeno alcu 
na uolta feontrandofi non pare vn arto generofo della Tua for 
za. Impero dimi non e collui quel huomo , qual era pria che 
combatefle.Tal e dille colui .quando quel de pria,perche con 
tra li inimici non apparue vna fóndila delle fue forze.Refpo 
fe laltro,dimi perche il foco abrufeia meno,vn monte de mar* 


mo die non fa vn legno alhora quel altro, percheel marmo 
e men violabile dal foco.dirai adonque dille lai tro,multi forti 
Con a par del detto marmo,benche vn valorofo e a fimilirudi# 
ne del foco,Siche il mcdefimo voglio tu intendi del Cortcgia# 
no 8c Cortegiana,giudicàdo efler forte il Cortegiano ma piu 
force la Cortegiana -perche piu delle volte habbiamo veduto 
dici Cortegiano ri mane come huomo infermo tormentato 
dal medico. Et Cortegiana rare volte o mai impero parmi,ge 
nerofo Cauagliero che anchor diciamo , qualche cofa del fat# 
co della Cortegìana«Se mai alcuna de tante che vi fono al mo 
do fia trouata die foflfe conciò veramente.Et (è il conuerlar cu 
lei e falu cc del Cortegiano o no,& doppo cfi ciò haueremo ue 
duto faremo fine al ragionar nollro.perche vien lhora,chel in 
dito Cefare dara licentia a cuti i Cauaglieri che vi llano intor 
no, per andar a riportare* 

f Ariftco,dc Angina. ni 
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Della cortefia Se in che confitte» 

I Nanri die vengamo alla Cortegiana,couien noi vegiamo 
che colà e la cortefia* Ang. Senza dubio,perdiecufi piu 
facilmente intenderemo che cofa e la Cortegiana. Arili* 
Dille adonque vn de doi Cauaglieri, cortefia non e altro , che 
porgger alcuna cofa vrile ad altrui , fpetialmente dimandata» 
Ang. Dimi,fe chi vende vfa atto dii cortefe o no,ouer tal ac# 
co de alienar feiCjpriuo de cortefia o no. Arili. Dico che l’at# 
co de vendere e priuarion della propria raggione , Et quello e 
ano del difcortefe.Si che e piu die priuatió della cortefia. Ani 
Adonque voi dir chel vendere,* dar ad altrui, diminuedo la 
propria faculta,non e cortefia . Et io direi cuto il contrario,per 
che e fiondo in mia potella de dar Se no, quello che a me taluol 
ca e neceflario.vendcdoad altrui fi e atto de cortefe.pcrche per 
altro non facio,la permutation della colà dimandata per dena 
ro,faluo,cheI detto denarosi bifogni miei porta operare. che 
altrimente,la donaria.Impero dimando , fe lhuoroo compia# 
tendo a fe medefimo in cofa alcuna fedimanda cortefia o no* 
Arili* Dico die nullo huomo da a fe colà alcuna. adonque el 
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proprio compiacimento non e cortefia; pecche là cortefia nel 
dare Se nel receuere fe offende.benchc a quelli tempi e gran di 
ferencia infra li medefimi termini.de forte che dando ad altri# 
colà fenza collo fedendo cara al dato.dinundo cottefia,fpe* 
cial mente quando e deiiderara,& per elèmpio dico.amico fon 
delIa,S.Pometa Se non miOytdonque per caufa detta detta, S* 
fon amico , Se non per mia caufa.per unto fi come fenza altrui 
non pollo cflTeramico.Si la cortefia nò puoi efifer fenza altrui 
a chi e grata Se anchordata fenza premio.Si che quel che fe alt 
miglia Se lè congiungge,non e fenza altrui.Et ciò tempre fe ri 
cercha in cortefia.de forte che cortefia e vn beneficio grato,da* 
to ad altrui.Cioe a quel huomo che defideramo diuenti nollro 
amico. Ang. Dimi anchor de che cofe fe dice, cortefia , Se a 
die modo date. Arili* Diroti cortefia conuien fe facia,de co* 
fe necefarie,vtile,piaceuole,& durabile.ma lappi, che altrimé 
te fe confiderà cortefia che afpctta alla anima inmortale. Se al* 
trimente quella che conuien al corpo morule, per tanto dico, 
inquanto alle cofe necelàrie al corpo che tal cortefia ha cipri* 
mo loco.pcrcheletizajquellc Ihuomonon potyiucre. Et le vti 
le pofedeno la fecunda parte,pcrche lènza quelle non debbia* 
mo viueré.le piaceùole,fc meteno nel terzo grado,perche fen* 
za quelle non voleno fpirare’, la quarta abraccia tute lepre* 
dite cun dicendo che pria noi habbiamo a inanellare che di tal 
cofe ci manchi la ricerchata cortefia.Ecco che già voi coguos 
feete da che cofe fe afpctta cortefia .Et a che modo ,al prefente 
in tenderete, quando voi vedeteci uollro amico chehaperfo 
quel che hauia molto acaro,alora voi hauendo ul cofa li man 
darete,Et ciò non polfendo mandarli gratiofamente li offerì* 
rete ogni volta che vi occorre.chc con voi la venga a godere* 
piacendoli,Et quello confiderarete lècòdo la qualità delle per 
fone.de forte fe follèfemina.da troppo gran prefenti Se fpetial 
mente inconuenienti a lei,ve abllenerete. ma elfendo huonip 
generofo quel che li conuiene conGderarete ♦ talché a femina, 
non le arme del bon foldato.tna velleti Se lauor di fera Se oro. 
Se al bon caciatorc,prefentaretearcho Se Frezze Se cani,al feli- 
cito vilao,zappe,vomeri Se fimil arme,al lludiofo litterato,of 
ferirete vna rete da pigliarui perche voi altre fugiteda lluden* 
ci.Et coli confiderancfecl bifogno de ciafcunOjdiraoftrate gra 
*i DU 



•foitefia-rtiafacendo afrrtmfrìte, farete Voffirio àel auaro a gri# 
cultore, elqual porgge la cappa al dracho Iauoratore. 

; De la diffmitione della Cortigiana* 
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Arideo Se Angitia* 

N On mai Nicodrata indiuinatrice,non Eriphile bellifll 
ma, non la Cumea,non Delphica, non Phrigia Sibilla 
predirtele la Cortegiana quel che li doi Cauaglieri ri# 
contattano raggionando vn con laltro. Ang* Credojmpe# 
rodimiel proccffo. Arid* Andando paflo a pafl'o, diroui^ 
lappiate che qual voi Cortegiana glie il domertico Iadro,per# 
che il fuo fento amore,altro non e che fondamento d’ogni ini 
quita,coperchiode fcelerita.marzzo ligame de falfa beneuolé 
eia, vd lame della apparente cecità ma non comprefa , viua Se 
anchor indante mone,puzzulente corpo humano Se fenza a! 
ma,foira,ouero fepultura odiofa,dc forte che concludo, no ef 
lèralrroCortegiana,che certa rabie,qual non conuienneaffe. 
rociflinii Leoni,benche molti dicono, Conegiana eflere vano 
infonnio & pieno della temerità, perche ad altro non atende 
che ad indure inemendabili errori,danni fenza recuperatione* 
percioche atende chelfauio amante diuenti pazzo infenfato* 
ferverebbe che tuti li foi amici perdertene la ragione* Et piu, 
Cortegiana, ha in odio la honerta,die forte che homai non mi 
par altro fia,die vn forte inreplebile, perche fempre defia piu 
di quello die poflède.per tanto cognofo tal donna eflere cer# 
iirtimoodio mirto culcopiofo defio*& alle uolte,glie cofa odi 
ara piudellapouerta.Etquando ciò anchor non vi bada dar 
ad intendcrc,che cofa e Cortegianajn quedo modo facilmen 
tela cognofcerete,Quando voi vedette, alcuna donna, licenzi 
dofa Se fenza alcun timore , parlatrice fpecialmcntc doue fe 
conuien continccia Se lo tacere.d rete codei e Cortegiana, ma 
(imamente effendo inftalafciui Cortcgiani. Ang. Impero 
forfè voi dire, dii atende atrtudiodel cortegianaree pazzo, 
Arid* Certirtimamente, meglio non (epotriadire.pcrdieftì 
bito che Ihuomo propone alla mente amor cortegiano,diué> 
tafcnza intelcao.perchc feCortegiana nori ha in le alcun or# 


dme,det qual haue debifcgno il Cortigiano cCwe votetele 
troui il detto in pochiflimi giorni» per tanto non mi merauù 
elio, che li antichi habbiano dctto,eflerc Conegiana vn mor# 
bo incurabile, dal qual cl primo vido che nafte, glie il perdio 
mento d’ogniv*rtu,& e giaitura irecupcrabile,fi del tempo co 
me del corpo, & piu, glie diminutione d’honore.fic fama hone 
fta,& finalmente c perdita de ;uti li comodi de natura, Ma a n* 
ehor odi, che Conegiana vulgarmcte feditbnifle intal modo» 
Conegiana e yn fulto fumé de ombra vana, moto d’ira preftif 
fimo.altrimcte detto jfurore^lation d’animo chiamato fuper* 
bia,anci inftabil onda Oc tempre f batuta da venti • ne voi che 
alcuno reggia el fuo animo. per tanto come vn caual fenza fre 
no non te foctomcte alla lcgge,ne d’alcuna ragion fa (lima, ne 
cerne iudirìo de Oio,non che d’huomo mortale» per tanto pai 
mi tal donna, non efler cofahumana , fpecialmente hauendo 
per filoguida, vn ftrenato defio elqual ne ancho in fere feluag 
gie fe troua,per tanto credo fia ma (ira d’inganno , atendendo 
a polir fe, popola nelli fuperbi drappi fatti cui (àngue del Cor 
ùgiano,etqual no pa(fe d’altro cibo che de afeofto veneno nel 
le file dolci parole, con léqual fòglie drliga chi piacealei»ne 
mai gode maggiormente che quando Ancia qualche amante» 
alqual non prima compiace che delle fue fpoglie non ha orna 
co vn Tropneo Et ado che fappiate l’arme con cui difarma cl 
detto amante,fon gli acuti fguardi,parole ornate, fuaui canti, 
con eegni acorti,& rifo alle volte piu gloriofo che non e de co 
lui che ode d fuo bofone recitando qualche nouela» Si che da 
cute le predine proprietà , recoglio Oc dico , Cortigiana efler 
pianto eterno ^angofda a cui non te troua remedio, irecupenw 
bil infamia Oc mone piu acerba che non e la morte naturale» 
Ang» Per ceno non credeua che nel mal dire, folli tanto dot 
to. Arili. Chi dice il vero non e da biafemarfi» Et anchor ef 
tendo flato tal ragionamento di detti Cauaglieri , chiefto per 
voi che hauefle ncótaruilo,volete che io dica altro fàtuo quel 
lochehO vdito. Ang.' Non altro. Arili. Per ciò non mi 
date colpa de quel che odete di fatti voflri. Et Tappiate che io 
voria,che chi e cagion,che do fe dica de la Cortigiana,heflen 
do huomo poflà diuentar infra gli amici, *qual A&eone infra 
li Cani, ma fc glie donna cagion del detto ragionamento , di ■ 


bella Se grattala pofla diuentare qua! fé dice e! Demonio & fi 
(bi biondi Capirti tanto cari pollano diuentare come pili de 
Capra,a tal che paia piu horrenda d’una Mora,& gli ochi co 
quai occide quanti mira,poflano diuentar fcarpelari,come ali 
la vechia,6c le Ciglie inarchate diuentino tanto ornate quanto 
le vede la barba de chi ha la pelarela, Se le altre pani ricoperte 
poffihauere tanto odoriferc 7 qiianto ha qualche membro dii 
da mal franccfe e confumaio , acio ad ogni huomo venga in 
difgraria. 


Arifteo Se Angina* 

Del frutto che produce l’amor di Cortigiana# 
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C Redo'die pria l’un iuerfo vera al Tuo determinato fine, 
che Cortegiana muti el fuo coftu me , anci che produca 
mai 7 altro,chc quel che odercte al pr^fente. Ang. Sap 
pi che non meno me fera grato de ragionar del frutto che prò 
duce la Cortegiana^a quel che e fiato odendo la fua difinicioi 
ne. Arili- Ogni huomo non che il Cortigiano deue fuggir 
la-gratiade la Cortegiana , perche produce piu amaro frutto 
di la horribil pefte,impero li piu faui Cortegiani fempre fluì 
diano de immitar li bon efempi delti antichi • acio aprefib a li 
nepotihabbiano tal laude, qual hanno aprefio a noi li notili 
antichi.£t quelli fon quei tali quai taggeno cun gran fpaueni 
to da le cofe rie,& cun magior fiducia le acofiano alle bone oa 
pere. Si che , dicono chel frutto produtro dalla Cortegiana e 
amor incerto altrimentc detto vanoinfemnio pieno de non 
eognofutapacia*perche dii fe aiegra del error d’altrui , Se ani 
chor gode del danno del proflimo^mmita quei che non hani 
nol’intdetto fano.Talche nullo altro huomo 7 (àluo chi perde 
l’intelerto (pera de cogliere fruno da la pazia. Ang. Eflendo 
cofi,dico,cnc,chi confuma il tempo nel detto amoreggiar ha 
inodio lahonefia. Arili. O quanto ben dicefti,perche il rrtj 
co o voi dir piata che produce il detto frutto ,dimi de che aqua 
nou c defiderofo,poi che vedemo non pofla inaquarfi .del vii 
no fonte non che d’infinite piogge.Tanto,dico, chel fucco ai 
maro del deno fiuto fia alquanto piu dolce.per tanto giudico. 
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dheViafcunaO>rtegiànifc Cotto la fatrabenèuoldìda Habbià m 
. fcofto,vn vafo pieno del acerbo odio cerchiato d’infinito de# 
fio.perche, quando mai, vede fli,che alcuna Cortcgiana preferì 
caffè il Cortegiano fuo amante, ouero refiitaflelt donioferti* 
de forte reputo ciecho,coiui,chinon prouede al fuo dóno.Inf 
pero chife accolla al huomodefiderofo de impouerk' altrui 
da’ fe mcdeftmo fe deltinà alla pouena.per tanto diro effèrtpa» 
zo colui chi fpera de coglier altro frutto chd detto, dalla Coli 
tegiana.perche nel tempo che propone al fuo animo la COrfe 
cegiana beneuol cria, nel medefimo tempo propone effe r caia 
mato huomo fenzi ragióne imperò Còrtegiana non hauen* 
do alcuna bontà deucrebbe fuggir Ihuomo da lei , come dalla 
morte : per tanto non mimeràuigtio,fe hchnaririfbigli ociofi 
fe’dice l’amor di detta effer incurabil morbo,per cio,qual mai 
altro fruno nafeé da lei’,laluo oblio della virtu,& irèaiperab^ 
perdita de fe fteffo 8e dii tempo,& manchamento del propio; 
honor & di fama.Et vedefi anchor ,per fua caufa pdita,ih bre* 
ue,de quanto natura Ihaueua accomodato.Etquefto perche el 
frutto lafciuo,de proprieta,fa diuentar el Cortegiano,nel detu 
co amoreggiar piu fftenato,che non c qual voi corfiero indo* 
mito.per tanto chi diffe Amor effere contenciofd e pieno de 
difeordia, merita ognilaude.perche in ueronon li manchano 
lite,ne contraili per effer pieno de fi&iondjhgiurie Se tradirne 
«.Et fe la Cortegiana no fafenggere voi el fappetf.St che per. 
dirui in poche parole.molti vano f banditi dalla patria alcuni 
perdeno la vitainanci el tempo per caufa voflra, li che quello 
e il maggior frutto che fe coglie dal voftro amore . per tanto 
parmi meglipde morire auenenato,o uero,richiufo in la fcu« 
ifffima preggione, perder lavica,^ anchor cader defubito fen 
za piu rehauer il fiato,che de atender al frutto qual fpera de co 
glicre il Cortegiano dalla Cortegiana, amoregiando* 
qcl/.b .<:*• > p 
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De gratiffima perfusione* 

Appi Ari(leo,che me hai redoppiato la doglia del core, 
8e anchor cui tuo taggionar me hai acrefuto il piànto» af 
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flttà mei,poi che,ne If miei accorti fguardf, he ledoTd parole/ 
he le mie chiome bionde, inuolte in trezzelaci fortiflìmi del 
Cortegianu,hanno tanta virtù che non fedica,chc non fiamo 
piene de fraudi.benche hoggi di,altrimcnte non fi può viue# 
re. Arili. Donna leggiadra Tappi che audio vifo tc fu dato 
.in dura forte.perche la voflra fraude qual voi chiamate atto a# 
morofo , non poi dar alcun vero piacere , ma infinita pena, 
Ang.'Eflendo cofi,S. Pometa Gianouefc fera flbrzara de tra 
ffgar in altra merce, e AldonzaViialeeforto che ritorni in Spa 
gna cu già fatto guadagno. Et Lucretia Anconitana Te ne poi 
andare in Ancona per trafigar cun Levantini perche fecondo 
il tuo ragionamenro fono fcupcne le fraudi loro jlche cogno 
(cendo F rancefca Grecha,e ripenfàndo el facto proprio elefle 
buiamente de feruirea Dio. pertanto fc Gcncura andafle ad 
habitar infra Giuniperi a par cuti le ferre fcluagge.preflo di# 
Uentarebbe fantta,e la Angela dal Moro,homai conuicnfac# 
da permutacionccun Ihuonio bianco perche altrimenrcanda 
ra fcapirando,la Flaminia,eforto che aftuti la fua fiamma,per 
che fe ha accorto il Cortcgiano che la fua bampa non c de fo# 
co die veramente rifcalda.Marieta conuien che acrefcha il fuo 
nome fe infra le donne laudate voi hauer parte.il medefimo di 
eoa Nichapoi che la forelahotiora il bel nome.la Vignarola 
Romana vada ad habitar nel horto fe non culciua meglio la 
fua vigna.Et Antonina Romana cun la forela atenda al biaf 
«io di quei dodici modi che vfaua Cyrene,anticha Cortegia# 
na,fe voi eflcre cara a Dio più che al Ccrtegiano . ma Ange# 
la Ciciliana fe non pigliata efempio da la Cytheri amica del 
Gallo,fenipre (era accarezzata , altr intente tu me intendi. He 
Laura Ferarefe,non piu fe debbe fidar del bel nome,perche fo 
topiacquea Petrardìa.ncanchor (a Felice Bolcgncfe, fera 
mata dal Cortegiano , fe imitata Fioria amica di Pompeio. 
ne quella de Cauedos.fcfara celebre come Archidicha.ne Lio 
nera Ferarefe,lènon fugge i coftumi de Lais Corinthia.ne Ifa 
bella Napolitana fera amata vituperando il bel nome. Et I* 
Chechina cun la forela, (è biafemara la vita pallata di Preda 
R.venufta 8c gratiolk hauera maggior vctura,alrramenten5 
credo che acrefcano (a fua conditione.ma la Pelegrina Padui 
ila cforto vada in pelegrinaggio/e defia faluar la fua anima, 
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quel die fe 

tre Gortegiane,come Calidonia Se Tille forella. Vittoria Gre 
dia, e Fau ftina.fe vfarano coftumi de donna virtuofa,diro,di 
nulla cofa di loro fé trouara piu nobile al mondo, ma fe perfe 
uerarano nella via cominciata, diro nulla colà al mondo efler 
piu pe fidente di loro.pcr tanto a ciafcheduna Cortcgiana per 
fuadero de mo in poi la via della (alute de l'alma loro,acio nd 
vengano in difgratia ne de Dio ne della fortuna, come io fon 
venuta : dimi,cio,non ti par ben fatto. Arili. Ancifauiamé 
te.impero colui die reprehende glùtini de alcun vicio.deueef 
fer mundode peccato.perdiel’huomo & donna làuia femprc 
penfa qual glie la fua vita 8e non quanta.percio diel prudente 
lauda el bon Se honorato viuere,& no folo il fi mplice viuere* 
ilche le voi confiderarete non folo a Cortegiane ma a aito il 
mòdo ferete de laudabil efempio. perche megliore Se piu pru 
dente e quella donna che vence el fuo furore, che nd c quel fol 
dato che efpugna la fortiflima cita* 

De proprietà de la Cortigiana. 


Arifteo Se Angina. 


D Itemi,(àppete voi la caggione,pcrche ante Cortegia* 
ne al mondo fe trottano. Ang. Nonio. Arili. Im 
pero Hate atcntst perche breuemente oderete la caufa» 
Vn giorno,la matredimandado Papirio fuo figliolo,che co* 
fa fe haueua raggionato nel Senato , refpofe fcmoito arguta# 
mente anchor die folTe giouene,dicendo , fe dimanda marre 
mia cara fe glie piu vtil cofa alla Repub. die lhuomo habbia 
doi donne,o uero,che (a donna habbia doi mariti : ilche ode 
do la matre,quetamente rlpenfo il fatto fuo, de forte , el di le# 
quente,conuocando piu donne andò e al Senato lagrimando. 
Et chiefe per gratia fe ordinalTe,che vna donna potelfe hauer 
doi mariti Se non altrimente.E quello perche ciafcuna donna 
ha tal natura die mai vorebbe li fe leuaffe lhuomo da pretto. 
Et (appendo lei che non fon tal forze nel vno che pofììn làtif 
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far alfiio defidefio,ancf vn folo la accende fola mente, perni» 
do che non fa in qual mondo vi fe troua. Et coli accefa la aban 
dona.lmpcro dimanda quel altro acio il fuo foco polla man* 
tenere acefo,bcnche,non mai donna fatia d'huomo (è e eroina* 
ta fecondo ho vdito,anchor che ftracha habbiaveduto.percio 
(àppi chel infotiabil defio feminile e cagió de la coppia de cor 
cegiane.per tanto meglio ferebbe che non vi forte cóccllb per 
natura de viucrc fecondo la volunra.pcrche vi (crebbe piu fa* 
lutifero alla anima. An. Adonquenc Imperia, R.gia famo 
fa cortegiana,nc Pelegrina Vcneciana,ne Giulia, ne Camilla 
da Fano,diremo per altro clTer fitte cortegiane.faluo per fpa* 
(arfi a fuo piacere cun piu cortegiani* Ari. Senza dubio, no 
dimeno la donna tempre deuerebbehauer cura in giouentu 
della vita fua viuendohone(lamente,acio nella vechieza la vi 
ta forte laudata. perche el fincaproua el tuto,(pecial mente che 
(dio giudica Ihuorao nel fuo fine.percio glie ferito douc vi trò 
uaro lui vero giudicanti. Ang. Merauigliomi checiofap* 
pendo Alter ia,R. forte fin cortegiana . perche intendo die* 
in poter noftro de voler 8c no r quello di che ceacufi. Arili. 
Non nego,mavoi altre non andate tanto in alto,anci altro n5 
cerchate in quello mondo che de Tariffami ,&ind fparto che 
hauete col cortcgiano,credete de faticami fummamcnte,con 
cifia die Tempre reftatecun maggior defiderio, che pria. An. 
Se quello odeflc Giulia Fcrarefe, ouero Lucretia de Vittoria 
fnfino al ciel fe farebbe vdire,percioche quelle tali foro corte* 
fead vn folo Sedi quel vno fe comenrauano. Arili. Dimi 
none gran merauiglia, che le bellie faluo ad vn certo tempo 
fe congiungeno,& voi altre non guardate ne hora ne tempo* 
Ang. Et di ciò odi la caufa • natura fi la donna come anchor 
huomo ha dotato del inteletto cui qual cognoferte il bc el ma 
le.Et perche la femina e piu frale,perdo apetirte piu (pertble 
fcofeddeteuole.fpecialmcntehauendo'eprouate . Si che dicò 
che gli animai bruti non cognofeno quanta dolceza pofe ria* 
cura nelle dote della Cortegiana, lequal cognofcendo lei non 
mi merauiglip che Albina Gaetana & Giultina fua forella, 
madonna Hondta,& Laura Fiorentine non volfeno afeon* 
dere ne fupprimete altrimente le ditte dote.anci volfeno mo* 
ftraxrt amiche della natura, vlkndo apertamente le fue proprie 
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ta.perchefarcndo altri méte (èrebbenò mortàliflìttle ininiiicKt 
de cita natura. per tato che. dolce viuer folle al tempo delle dee 
te donne,dico che folamente colui cognofe che ha vifto la cor 
cefe acoglienza de Liona Napolitana, de de Viola Aquilana, 
Se di quella che fu fepulta cui fuo fauorito per nome chiamata 
Re n za, R. de glialtre non vi dico,per non afaftidirue. Come 
di Lucrecia Gambiera. Lucrecia de Clarice detta madre mia 
no volc,dil che la caufà voi fappetc.per tanto voi (de vna mal 
herba perche punggetc piu che non fa l’vrtica. Ari fi. Ve in 
ganatc granda mente, perche voi altre fcte come Ihuomo chee 
ocupato delle proprie faccde 8c de quelle d'altrui non fi cura. 
Si che quelli cnc voi credete vi fiano perfetti amici,non erteti* 
do voi fidele a quei,ve inganate. perche chi fentamete ama fen 
tamente e amato.Si che giudico meglio fèrebbe per voi de no 
faper che cofa e Concgiana non che de efier Cortegiana. per 
hauer nome della infidele. Ang. Anci glie turo il contrario 
come vdirai da la prdente hiftoria . Accade che vn gentilho* 
mo per nome chiamato Penna vcrde,per caufà della fua am v 
cha hebbe a morire, perche cflfendo iiiamorato d’una donna 
nobilliflìma c molto cortefe.per nome dimandata Lucente,^? 
non hauedo altra via de intrare doue lei habitaua,'de la conni 
ne concordia il detto, S.fece fare vn canale de Criitalo, clqual 
fecretamentc fu porto dal tetto della caia perfin al loco doue ri 
pofauà detta Lucente.Et quefto a nifun altro era noto fàluo al 
li doi amanti.no dimeno come la mala forte vol,qual mai per 
mete che Ihuomo infin al fuo fine forte cotcto.perche vn gioir 
no la Torcia della,S. lucente per nome chiamata madòna-Mo 
lerta,merauiglioià.perche la (o iorela era ft folctaria percioche 
mai fe partirla dalla dia camera,^ intrando quetamente remi# 
roe tutori loco e aueddTidcl dato canale per doue intraua el 
eletto Penna verde, de forre che turo il Criftallo roppe in piu 
lochi.Et perche era fabricato de certi gradavi romafeno dren 
to alcuni pecci per dar la morte al caro amante, fe la felicita 
donna non gli hauefle foccorfo.Et fappi che inantial cafogtì 
hauerebbe proueduto Lucentc,fe li forfè ftato noto.ma la dilk 
gratia del. ì>. Penna vcrdc,non volendo conuien che haueflfe 
patientia. percioche nulla colà fe troua al mondo che non to# 
Ìeraepate^cliorchciiagrauiirima,chi perfettamente am*» 
ii hi 
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finalmente madonna Ho'néda dóppo fatti certi raggioriamc?*. 
tidifTealla forela,Lucen te, andiamo alquanto difori, quando 
lei mal contenta vene. per non feuprir quel che già era noto al 
la forela Molefla.Etcome la mala forte volfe,ccho chel.S. Pé 
na verde fe aprefentoe al detto canale ♦ Et mentre che ignudo 
defendeua de grado in grado tagliaua le fue carne con quel vi* 
tro piu che faceflevn ralbr acuto.de forte tuto in piagato cl po 
uero amante,fu portato al loggiamento quafi per mor to.Et a 
pena riftrettoelfangue porto inlctichafu portato al fucila* 
to.Elqual non era molto lontano dalla terra delia donna ama 
ta ma Ihoribil calò non effendo noto alla .S* Lucente doppo 
alquanti giorni come de cofa infolita, fe merauigliaua del tar* 
dare del fuo.S.Penna verde.Et anchor acorta del fuccefo, no 
li pareua che le ferite criftaline fuffeno tali,che minadafeno la 
tnorte.non dimeno non tornandole cófumaua laafflita ama* 
te.Etpenfando piu pretto a mal che abene.doppo alquanti 
giomi,deliberoc de andar a ritrouare el.S. Penna uerde.Echo 
quanta forza ha l’amor nel noftro petto.perche cortei duelli* 
ta dun cilido a guila del poucro pelegrino cui fuo bordone an 
doui errando infino al flato del fuo.S. Et prima che ariuaffe, 
vdi nel bofcho vidno ragionando certivceli quelle parole. me 
{chini noi,perchenon fi alzamo a volo , pria che fiamo morti 
per mano della. S. Lucente, acio lei con nollra infongianon 
venga a rifanare d.S. Penna verde, perche altrimente glie in* 
pofibile chcl poffa guarire, ilche odendo la donna afpctoui in 
fino che gli veeli fe adormentaffeno. benché erano pcruigili. 
Et per natura hanno tal collume che quando nonpolnoplu 
vegliare prendono vn fallo cun la fua zampa 6c alzandolo di 
fopra terra le adormétano fopra ad vn picde,e fubito chel fai* 
fo Jicade dalla zampa fe rifuegliano. Et cofi rare volte òc po* 
cho dormeno,pur come la forte volle detti amanti , hauendo 
non ben chiufi gli ochi i detti veeli Jla.S.Lucente li corfe adof 
■fo Se amazandone alquanti. tiro fori dal ventre el graffo & co 
fi andoe verfo la terra del fuo amante. Se intrata che fu diman* 
do douc habitaua il. S.Penna verde.Et effendoli mollrato el 11 
gnoril albergo comindo a bufar infu la porta, chiedendo pei 
amor de Dio lavolefeno a ce . are per quella none,perdte la ma 
dna era per parufe^ cui li ferui refpofenoyvate cun Dio Se no 
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et dar fafHdio ma lei non reftaua da bufar perita che non ha# 
nelle la chieda grada, cioe,da ripofar iui come dcfideraua $ fi* 
nalmente elTendo fatta l’ambafata al Signoresche vi era vn pe 
tegrino in fu la porta che adimadaua efler aleggiato per vna 
notte perche dimane al fardi giorno voleua partirli, alorad 
S.Penna verde li comifle folte acetato & porto comodamene 
ce in vna danza iui nella Sala.dc forte quanto ordinoe el detto 
&fo fàcto.percio confiderà vechiarelo quanta era la contente 
za delU.S.Lucmte,ertendoaccetata incognitamente da colui 
che tanto amaua.de forte la donna reinpiua tuto quel loco de 
cocenti fùfpiri, dalla prima fera per fino al chiaro giorno . E 
mentre che fe fpogliaua el cilicio, vn feruo miroe per (a ffefu* 
ra della porta e vide chel pclegrino haueua vn volto angelico 
c la carne biancha piu di la neue, romafo ftupido de tal villa, 
deliberofi d’anuntiar al.S.quato hauia veduto. Si che poi chel 
feruo hebbe referito al padrone quanto hauia veduto. cornei* 
fe el.S.chel deno pelegrino fòrte ben acarezato. Et la dimane 
hertendo riucrtito del fuo cilicio.fenggeua de parar el pelcgri 
no quando vide vna gran turba di excelentirtimi medici venir 
a vifitareel.S.Penna verde.alora il pelegrino dimando a quel 
lènto che cofa ciò fignificaua.quando il feruo. foli cito pclegri 
no.hai da fapere chel.Snoftro.fta grauemenre infermo peref 
fer afaltato da alcuni inimici.da li quarti ha reccputo molte fe 
ri te mortali.onde apena teduno in cafa furtien la mifera vita, 
laqual par mi che ognihor fe aparechia per ter il combeato da 
noi.ne vi fe rr oua medico efcelente in querte parti, eh e non fia 
venuto per rifànarlo.non dimeno, non fe troua modo ne via 
ne aqua o incanti. ne donna che fa profefion de arte maga hai» 
biamo efeufa to die non vifitaffe el. S.noftro. non dimeno cti 
luto quello inflno al prelènte non fe troua reparo al le fue pia 
ge.quando el peiegrino.refpofe,deh fratelofami vna grada* 
dirte it feruo volintierùfa dille, chio porta parlar cun tuo pa* 
trone.quando il feruo afpetta che io li faro l'ambafàta* Et In# 
irato el deto feruodeppo la parti» de medici.cfpofe al Signor 
quanto li haueua detto il pelegrino.alora el .S* Penna verde, 
falò intrar dren to.hor penlà che cola diceua el cor falla afflita 
amante.non dimeno cun quanta prudencia chefcpe e puote 
fi r itene de non far vn atto che forte fègnolei efler la fua antan 
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ine fauia & pruderne, dimando per grati» chel .S. defl*e liccn* 
eia a turi li feruirori.infin a tanto che li diccfle quatro parole» 
•lora ruci cóbiatatLfcoperlTe il pelcgrlno el fuo iucundiiTimo 
viioA moftrofi «fler quella, per cui In tanto mal era caduto* 

Et dilTeli qualmente li haueua portato la medicina per rifanar 
l’incurabi 1 piaghe.e che non era pofibile alrrìmente potefle ef 
fer fanato,faluo con (’vnto che lei ha portato* Et narandoli el 
cafo come era pafatohebbe molto acaro el.S, Penna verde.de 
Iòne apena vntato da quella angelica mano el dato amate fi» 
rifanato.e doppo le infinite charesze , cun vna chuchiara di 
snelle mene tomai Se lor rimafeno • Si che peni» di quanto e 
vna cortegiana che ama perfettamente ♦ de forte non tanto le 
predine cortegianedeuenoeflere contente de quello bellifii* 
ino nome* ma anchor Thadea Ferarefe,& Aurelia coni* 
patriota. Angela Grecha.Nanina Fiorentina. Camilla Bolo* 
gnefe Se Prudencfa del detto loco. Madalena di Rulli.kafan# 
dra Napolitana.katerina Albanefee la fua figlia* Ifabdlina, 
e Laureta Napolitana,cu Laura Lambrufca.deueno gloriarli* 
hauendo aquiflato.el nome gloriofod’una Conegiana. Ari* 
Gratiofa donna dubito che al fin vederemo el frutto de quelle 
tali aual vide Diogenedi quelle che erano fufpefe alla Oliua* 
perche ne Gioana Gandiana.di nation fpagnola , ne Angela 
Torrente valen tiana,ne Beatrice del linagio delle preditte, ne 
[Caterina Spadara della medefmia naticne hauerebbe cercha* 
ro de aquiilar el detto nome fe guardafleno al fine : per tanto 
dimi che diremo de Cleopat/a , laqual acompagnata de quel 
Apollodoro Siciliano per non efler veduta imaginoflide in* 
«roligarfli in vna culcitra o voi dir llramaszo. Se cofi per me* 

*o le porte paffando,fu portata da Celare, ilche non fe aferi* 
ue ad alcuna cortefia,ma piu preilo alla fua giade infamia. Si 
come anchor fe narra de quella Pugliefe laqual eflendo inna* 
morata del filo genero lafofli vencere dalli proprii ardori Se 
volfe chel genero flttiffacefle a lei • non dimeno da la a pochi 
giorni Salila vilmente fu difcaciata dal fuo genero. Cc fri an* 
diora credo intrauenga a voi altre, per tanto dico cflfer vii no* 
me Cortegiana,poi che altro non nafte dal dato nome , che 
proprio vituperio Se difhonore. ilche fc fufle flato noto a <32» . // 4 




Ila d’Àragonta Se atta fua madre a Giulia Ferafcfe , lucfech» 
mente bona.Lucrecia Senelina Clvchina.R.Chichina Bolo* 
gnefe.Giuliadel Sole. Beatrice Ferarcfe. Violare Delfina An 
conia Gredia.Ff lice Veneciana. Fauftina Romana , Baccia 
Fiorentina Se la Corda Diamante, hauerebbeno fuggito el dee 
co nome piu che la Naue fugge il naufraggio . piu die la pcc* 
corda fugge il Lupo c piu clie l’huomo fugge el fuo tyrahò, 
aticipiu prcfto hauerebbeno cerchato de imitar colui che af* ; 
fefo nel monte alto acefevna face.ilche pareua legno del porto 
a Greci che ritornauano dalla efpedition de T roia,doue ariua 
ti,fe retrouorno Copra gli acuti fcogli.de forte die,ruti naufra* 
gorno Et querto fece èl padredi Palamcde,do!endofi chel fuo 
figlio era morto dalli inganni delti Coi Greci.per tato dico die 
glie piu laudabil cola de haucr nome de iracunda litigiofa va* 
na fuperba Se difconefe.che non e de gloriarfi del detto nome 
anci fe ciafcuna correeiana agiungefe la pelle de Volpe doue 
manchalTe la pelle di Leone,(erebbe piu laudata,che none ha 
uendo il uome de cortegiana, 

Delia dote di Gortegiana Se di fua Calure, 

Ariftco Se Angitia, 

D Onna cortefe,fe Gortegiana fotte quella in le cui ma* 
ni fortuna hauelfc porto el freno del Cortegiano.diria 
chel Cortegiano non erra lufingandoui ♦ ma perche e 
voi pocho vedete e l’amante vortro men dilème , anchor die 
ad tuti doi vi par de comprehender molto.dico, che ne in voi 
perfetto amor,ne in lui fe troua vera fede . Se quel che dettate 
non e naturai de(io,anci glie cofa negata per natura.percio co 
me animali fensa inteletto fempre cerchatele cofe negate. E 
fap piate che la diuerfita de honori e richez2C,fe vedeno al mo 
dò fecondo la volunta del fato perche fe folle dato per natura 
die ciafeheduno reca parte per fe la forte al nafcimento.Crede 
cerni, che pochi o nullo ferebbe de balla mano,ne poucro.per 
die ciafcun vorebbe elfere felice, non dimeno non piacque al 
la natura crearci equali . Impero le voi giudicate che voi altre 
po (Teiere el paraiifo piu de ihonefte donne, ve inganate.per* . 

che 


dvel’humanlla{ciuia.,n5e mezo de aqiriftar alcun ripòso no 
cheparadifo.da laltto canro.diremiche fperanza hauete della 
beatitudine^ non feruace la caftira.petóohauédo perfo lho* 
nore, alegratiue come fecero T roiani poi di fumo ruinati.petf 
il che glie manche danno alla anima voftra de viuer in pouei* 
ca,che non e de edere richiflìme Se morir dannate . Et fe puf- 
voi defiderateaqulftar richezze . Et chel defidcrio adimpiate 
non ferebbe da dolerli fe ciò non folle acompagnato d’un gra 
uiffimo errore.non dimeno le voftre richeze effondo produrr 
te da quel vicio che ha natura de cornaggine fuggeno alle uof 
ce dalle manvolhe fenza die ve auediate.o quanto voi altre fe* 
tedannofe.perche infetando ciafcun chi paffa dauanti a vof 
che debio dir de dii a voi feacofta .Credetime chel amorbate : 
miferabilmcntc.per tanto dico che voìfetea guifa de colui cH 
carpiffe i pili ad alcuno,per caufa de qualche morbo. ilche,ae* 
do, non men edere moIeftoalcaluocncalcomato.pcr tanto ri 
cordatiue del voli ro fin e. perche ciò fpeffo rimembrando no tv 
errarete coli grandaroenre.pcrche non epiu vii colà al mondor 
die effendo de nobil fangue e ben nata nel vltima età, non pò 1 
ter moffrare altro che de effer fata vechia,lufuriofa.o che bell» 
virtù e quella. c quanto ve efalra per edere infm alle pietre no*> 
ridirne : perche non e fi obfcura virtù che al fin non dinota ma 
nife fla . ne voi podete effer fi fecrcte Cortegiane che fempiie 
non fiate moftratcadettocomcanchorfu moftrata C leena*: 
tra e molte altre delle qual anchorapreffo i noftri poderi da** 
ra il nome corruro,S!che,Ii voftri coftumic fede,intanto lcra* 
no viui, finche fe fara ritorno,alle opere di magici noftri,ancf 
quanto tempo Roma fera in prezzo,fe fapera die cofareGotr 
tegiana.anchor die paia,non edere naturale quello che e va* t 
rio Se mutabile. Come e la femina : non dimeno la Cortegia* i 
na e afimigiiara al foco,elqual d’egni tempo Se in dafeun loco! 
abrufeia naturalmente : Sichequanto durata el foco, tanto (è » 
celebrata il Conigiano,iIche nò mi difpiace per effer machia^ 
to del medefmo noir.e,glie ben l'ano, che icfue proprietà me » 
difpiaceno gra ndamcntc. perche la Cortcgiana e fenza pietà, [ 
benché fpeffo fe troua in mezzo alti mor tallitimi affanni, da * t 
ta al guadagno danneuoIe,ambitiofaoltra modo. Se ciò per : 
conCuctudine piu che per natura, de forte qualuque huomo fe \ 


tcofta a lei dluenta infermo, talché lhuomo fe aniorba pfu da 
ki che non fa da qual voi morbo tcrribile.per tanto non eflcn 
do cofa al mondo piu falace della vita humana.ne piu infidi© 
Ca della femina,dico de quella che atende al inganno, meglio 
era non folle nata,ouero al nafeiméto li fotte truncato cl filo 
acio U fila vita forte breuiflima * perche quato piu oltra le prò 

P iu ? Y a Peggiorando.del meglior non & 
U perche del auemr e cofa incerta.Et al animo giouenile e piu 
facil ritorno al cielo dalla fanciulezza, che non e dalla yechi& 
zac mancno pefo fi porta feco lanimo dun giouene che non 

lihÌl h nd ° !l!°JP a ** P ro P rio albergo. Et andior 

liberati pretto dalle terrene fomme abfoluti piu facilmcte tor* 

nano alli felle, filmi CampLEt oltra fappi che mai fu cofa gra 

ea al alto ingegno de habitar tropo nel carcere terreno , Siche 

credo che yn fpirito gentile va bifbigliando per il corpo don 

de potertefeapar fuori, perdo che vn fublime intelettoha in 

Odio cl loco angulfo.anci turi quei che contemplano hanno a 

taro de remirar d'alto le cofe fiumane deprezzandole . Impe* 

r° no Jjf enz3ra gg' one ^ifleeldiuin Platone , chel animo del 
lauio ftatuto quanto nel monte.e quello e quel che io voria fa 
celle la Cortegiana.haucndo ilnome dcamorofa, contemplar 
K il vero amore.* non il falfo defio, clqual la riduce al pieci* 
pickypercio che colà direbbeno i fauii de Iralia,quando vedef 
leno,fpecialmente in donna giouene, prudentia fenile , con la 
q«ai fe venceno turi lidannofirtimi piaceri del mondo, mente 
calta, lanimo pudico * fenza vicio,* fe pur aquitta, ciò faza 
lenza machia d 'honore,* attendendo al 1 1 honori, attenda fen 
za ambitione.godendo gli honefti piaceri, li goda fenza lufu 
ria.perche coli fera reputata ciafcuna Cortegiana donadignif 
fi ma. ma altrimente venendo alla fumma gloria del mondo a* 
teende al fummo orgoglio. Siche, chi in giouentu non abrac* 
03 “ ’ v " a vmu * bon cuftumi. poi difficilmente li repiglia, 
perche fuggeno piu chedilontano.Siche la virtù a voi donne 
e come il foco lucidiflìmo in cima al monte . Elqual quanro e 
piu chiaro tìnto piu pretto fe amorza,ne altrimenti fe dice de 
voi t-'Ortegiane.perche quantopiu fetefamofe,tanto piu pre* 
Ro ve feontra qualche difgraria.Sicome a quei che hanno di* 
uuuf limi mgegni.pqrche quanto piu fon famofi unto piu pie 


Ho mandhano-perche dotte non 11 pud a fèndo- piu * eonuiett 

che fe defenda.percioche,lecofe fublimeiriai fur ftabìle.per 
canto in che termine ve trottare ho mai poffete confìderare. Et 
io vi hauiffo die nullo animai al mondo e piu infelice de vow 
ne vi gioua cofa alcuna de voftre fente cerimonie, che vfate* 
ne vi recopre la dif honefta il manto col qual andate ricoper# 
te in modo delle Vertali. ne li habiti che vi ricopreno il prof ti 
maro petto e forfè inpiagato fonTufirienti a coprir elvoftro dif 
honore.perche quando li cortami voftri refpondefleno culvo 
ftro habito ferebbe da laudarli . ma perche hoggi di generai# 
mente le donne honefte vanno cui vifb aperto citi petto orna 
co,moftrado a ciafcuno le dote de propria natura impero voi 
altre hertcndo infame difhonefte Se piene de horribtl fortumi 
andate coperte acio Ihuomo non itrortrì cui deto, querta e Yj 
dia .quella e vna Arpia,coftei eLupa e quella e Volpe, amarne 
tata. o forfè fiauete eletto querto habito. acio piu facilméte va 
cognofcano i difoluti giouenie i vedi ilufuriofi, come periti 
lcgno,infra glie altre dòne dif hònefto.perche cfTendo nel ha 
biro donefcho lènza qualche fegno da moki docilmente fere 
fti cognofute;Si chegiudico chevjfèrebbe maggior frutto 
lanima Se anchor gloria al corpose ciafcuna de voirt defTe la. 
propia morte.quando la prima volta forti corupte.per nò ha# 
uere magior pena. Si che douerefti imitare Oppia vertale la# 
qual trour ndofr corupta dal huorao fi dece la morte, perpau# 
rade maggior pena .Impero quandovoi feternolclbdedal 
huonto imitile Sophronia.fiL laqual effendo moleftadad* 
quel Decio,alquaI.non pofTendo rdìftere; cun la propria ma# 
no li dette la morte . perche giudieaua ^flere maggior gloria^ 
de morir caframente che non ede viuer richifTima cun vitupe 
rio del corpo ma fè nulla di qrti efempi ve mcue.dirouùe per# 
donatime el giurto Principe deuerebbe Alterami viue doppq 
che forti ftuprare.Comeanchòrailè legge de Fforonia laqual 
fubito che fu fhipraca., viua fu futerata , perche querto ferebbò 
efempio a molte lequal pénfàrebbenOide viuer piuhonérta# 
mete. Et fe date la caufa al huomo de fimil errore.dicoche mai 
e laudato vn fcelcrato.ilchc fe glie il vero.Credo habbiatc udì 
co infinito biafmo de. M . Antonio per Io incerto de Faurtina 
torcia, ouero di quel fiaftro cun Giulia fua matregna,dcl fatto 
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di CaUguta cunte forele Se di Ncroné amia matte altro noti 
dico.perche glie cola horrcndiflima da nominar non che di fa 
re auanco lor feceno. Si che donna leggiadra efortarai tute le 
Corcegiane fe emendino,a!trimente,ferano punite daDio gra 
uemente,difle un dedoi Cauaglieri . Et fe ben lenta uien lira 
de Dio foprade uoi quando agionge lappi che glie molto 
atroce* 

lì )6}fli>7Ì'>TÌiq03 r iirr>r r \ a -ir/ ór ‘ino :' oir^q ■ erri 

Ari fteo* 

>rl>T»q erri . i’.m u > 1 ab 

Ccho dona cortefe che femo ariuati in fu le porte di Ro 
madoucconuien,che partiamo la noftra compagnia* 
ì'pnrchc io andaro dilunga a palazzo per hauertir ciafcun 
Cortcgiano del £uo erròrehauifandolo qualmente Angitia fa 
tuofiflima còrtegiana e uenuta a Roma,cun noui modi de cor 
ccgi&rc t liquali forano dannofiflimi a ciafcaduno cucii acofta 
ra alle fue bellezze fìnte . al ftudiofo raggionar.cun lanini dì 
Vólpe aftuti(iìma.e denti de Lupa affamata^iche fe mai udw 
tai che io habbia reuelato le uoftre aftutie doli Se fraude . uo* 
èlio che ciò udida me hora perche difeorrendo per la ct:a non 
Botro far denó dir de nouo qualche cofa . per efler curiofo eia 
(cun Correggano de colè noue.Et non Capendo altro,ricoiya* 
ro le uoftie proprieta.percio Cappi che io fon il uoftro uerifli# 
mo amiqo dicendoui manti quelchc ho da dir anccodoppo 
ùoi.Impcro unafol cola uiptego non tri feordate della noftra 
am irida ..perdonandomi fe mai raggionando ui hauefle offe* 
fc per quello *iiaggio,nel qual habbiamo difeufto, ciò che ui 
CKOótalaN^uti v &deU intino aRoma cominciando dalla 
cortefta Se in che confifte^ella diftnition della Cortegiana,deI 
frutto chepduce lamor uoftro,dc gratiffima gfuafióe,de prò* 
«riera de la Goctegiana della dote di Còrtegiana Se di fua 

lute;pèntanto per eflfer hora tardadimando licencia.Etquani! 

do ferete cui Tramutatoxortegian nouelo Se anchor il uechio 
paefano^me ricomandaxete offerendomi, a Dio,a Dio , Se mi 
recomando a uoi* 

ibailti'J^idobMO-óW liail^a* ' d !i. qzpìj.'j il it / 1 *• ‘ 
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D AIIa Cafuppula dcl.B.dr no diTofchana, perciò fcn 
za obligatióc di lingua Tofcha vi inuitamo al bel fug 
geto Se non alla lingua. Per die fe noi intederemo thè 
quefta.S-haloco infra voi altri Cortegiani . predo predo , vi 
notificaremo turi queiraggionameriti che lei ha fatti con il ve 
chio paefano Se nouo tramutato di quelle cofe che fa la Cor* 
ccgiana fpecialmcnte la notte nelli foi fecretidimi alberghi.il* 
che giudicamo vi fera non di menor fpado Se vtilita che fon 
dati i raggionaméti foi c5 Arideo.anci vi feoprirano vn giar 
ditto pieno di fiori Se frutticene d'inuemo fi agiaciano ne di 
eda fi feccano,anci fiorentiflìmi fi confeniano per inganarui 
Se maturiffuni dano per paferui di quel dolce veneno afeodo 
in mezo il corpo loro fabricato in modo di fabrica di Mele. 


In Roma per Antonio Biado d’ Afola, Alli.XVI* 
d’Òttobre.Nel. M ♦ D * X L .Cun authorita 
del.S.Pontiffice in Diece Anni. 





•in£fg*n0.iLf,,3 

* . 

fnl r £rt£rbìoT ih ori /j.ujDbduqqul/O dì A 4** "f 

«nitidi! .OfnsJÌumÌ7r.iljlr/r «^grnlfbj. ■ Hg;JWo f 
Vib Oar> tràini jon ‘Si iib&%Mt%ui! jslb, . n'£ on>% ^N— % 

i7r -il -i*4 o&ta* Ìnw^» : i<0 hik iV.y aiÌii; •> .Ì£ri.<l.rib;;p 

37 (i ìì >'jn»£ii:rii3l arb timm^nor^M vip i>uj omtfiewtbcn 

f VIO -VI 1.1 jfb j!o 3 di >up ib OH .M»iJ 02101 ) Ti Cirufbfiò oirb 

\ir.1 ' Jk'tn::iìimriì iol iiJ>n anan c! >:n3tnfi;Ì33q ! jyjj.jgsj 

noi ’ mIj j, uti iv &■&!'. f.-j } latra :t rb no rt i rli vr orri£jjbu/g arb 

1ir£. n 1 k. £M hqq& iv finn rrrfthA ói iol mrnftnoij/gu i ìì: Sì 

.lE’bfl oh a «i jf:; _yflJ*b ijj ni ^ito$ ;L omiq on: h 

. , 

oi: >4 a • i.:r v y>\ot> I >up:Li:ii jIu j uq orjr.il irniilhinuu vi 
« .j& *b cxitUì .boborn ai o: fintiti oioj oqrc» Ji-Qssm ai 

• J 7. à A. . i,/. ' 4 * _ '' -è: 

« *0> < , - - v» * . • 

..iVX-i’ ? A,r’oV.'boLc.!'T c'nomA iO]i,rjto5I ni 
£:ijo.'bnr.niO. JX *Q 4/. JbW.'yidonG’b ' % 
«inn A ai-* A niav.lì iJ«o c i»2.bb 




— 


I 


















Digitized by QBÉfgle 


A 












Digiti/* -..py 










BIBLIOTECA 



